
GAZZETTA        UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

3 ª  S E R I E  S P E C I A L E

P A R T E  P R I M A SI PUBBLICA IL SABATO

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma
Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

R E G I O N I

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 1027 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO   
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Roma - Sabato, 4 marzo 2017

Anno 158° - Numero 9

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 691 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

S O M M A R I O

 REGIONE PIEMONTE 

 LEGGE REGIONALE 26 settembre 2016, n. 18.
  Nuova disciplina dell’Agenzia regiona-

le per la protezione ambientale del Piemonte 
(ARPA). (16R00471) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 1 

 REGIONE LIGURIA 

 LEGGE REGIONALE 5 luglio 2016, n. 14.
  Modifi che alla legge regionale 28 aprile 1999, 

n. 13 (Disciplina delle funzioni in materia di di-
fesa della costa, ripascimento degli arenili, pro-
tezione e osservazione dell’ambiente marino e 
costiero, demanio marittimo e porti) e alla legge 
regionale 6 giugno 2008, n. 13 (Norme dirette al 
miglioramento della fruizione delle spiagge libere 
e della sicurezza della balneazione), in attuazione 
dell’articolo 21 della legge regionale 16 febbraio 
2016, n. 1 (Legge sulla crescita). (16R00550) . . .  Pag. 8 

 LEGGE REGIONALE 5 luglio 2016, n. 15.
  Integrazione della legge regionale 15 gennaio 

1985, n. 3 (Adozione dello stemma e del gonfa-
lone della Regione, ai sensi dell’articolo 1 dello 
Statuto). (16R00551)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 9 

 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 

 LEGGE REGIONALE 28 settembre 2016, n. 8.
  Disposizioni urgenti in materia di enti 

locali. (16R00526)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 9 

 LEGGE REGIONALE 28 settembre 2016, n. 9.

  Modifiche alla legge regionale 21 settembre 
2005, n. 7 concernente «Nuovo ordinamento 
delle Istituzioni pubbliche di assistenza e be-
neficenza - Aziende pubbliche di servizi alla 
persona». (16R00527)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 10 

 REGIONE TOSCANA 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE 16 agosto 2016, n. 61/R.

  Regolamento di attuazione dell’articolo 11 
commi 1 e 2 della legge regionale 28 dicembre 
2015, n. 80 (norme in materia di difesa del suo-
lo, tutela delle risorse idriche e tutela della costa 
e degli abitati costieri) recante disposizioni per 
l’utilizzo razionale della risorsa idrica e per la 
disciplina dei procedimenti di rilascio dei tito-
li concessori e autorizzatori per l’uso di acqua. 
Modifi che al d.p.g.r. 51/R/2015. (16R00455)  . . .  Pag. 13 

 REGIONE ABRUZZO 

 LEGGE REGIONALE 30 agosto 2016, n. 30.

  Adeguamento dell’ordinamento regionale agli 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione Europea. Disposizioni per l’adegua-
mento della legge regionale 10 novembre 2014, 
n. 39 in materia di procedure d’infrazione e aiuti 
di Stato, per l’attuazione della direttiva 2014/64/
UE, della direttiva 2009/158/CE e della Diret-
tiva 2006/123/CE - (Legge europea regionale 
2016). (16R00515) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 49 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-3-2017 3a Serie speciale - n. 9

  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  26 settembre 2016 , n.  18 .
      Nuova disciplina dell’Agenzia regionale per la protezione 

ambientale del Piemonte (ARPA).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Piemonte n. 39-S1 del 29 settembre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Le disposizioni della presente legge disciplinano 
l’Agenzia regionale per la protezione ambientale del Pie-
monte (ARPA) già istituita con la legge regionale 13 apri-
le 1995, n. 60 (istituzione dell’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale), al fi ne di assicurare effi cacia 
all’esercizio dell’azione conoscitiva e di controllo pubbli-
co della qualità dell’ambiente a supporto delle politiche di 
sostenibilità ambientale e di prevenzione sanitaria a tutela 
della salute pubblica, anche in coordinamento con la legge 
28 giugno 2016, n. 132 (istituzione del Sistema nazionale 
a rete per la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale).   

  Art. 2.
      Natura e fi nalità dell’ARPA    

     1. L’ARPA è un ente di diritto pubblico, dotato di perso-
nalità giuridica e autonomia tecnico-scientifi ca, ammini-
strativa, patrimoniale e contabile, posto sotto la vigilanza 
del Presidente della Giunta regionale al fi ne di garantire 
l’attuazione degli indirizzi programmatici della Regione 
nel campo della tutela ambientale e del coordinamento 
delle attività di prevenzione. 

 2. L’ARPA concorre alla promozione dello sviluppo 
sostenibile e contribuisce al mantenimento e al migliora-
mento sostanziale e misurabile dell’ambiente in Piemon-
te, mediante lo svolgimento delle funzioni pubbliche di 
tutela dell’ambiente e della salute. 

 3. L’ARPA svolge le attività di controllo, di supporto 
e di consulenza tecnico-scientifi ca e le altre attività uti-
li alla Regione, agli enti locali anche in forma associata, 
nonché alle aziende sanitarie per lo svolgimento dei com-
piti loro attribuiti dalla legge nel campo della prevenzione 
e della tutela ambientale. 

 4. La vigilanza giuridica e fi nanziaria sull’ARPA è 
esercitata dal Presidente della Giunta regionale sul bilan-
cio di previsione fi nanziario, sul rendiconto e sugli atti di 
straordinaria amministrazione, secondo le modalità fi ssa-
te dalla Giunta regionale con propria deliberazione. 

 5. L’ARPA garantisce l’imparzialità e la terzietà 
nell’esercizio delle attività ad essa affi date.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge e in coordinamento con 
l’art. 2 della legge n. 132/2016, si intende per:  

   a)   pressioni sull’ambiente: le cause specifi che degli 
impatti sull’ambiente dovuti alle attività antropiche, quali 
le emissioni in aria, acqua, suolo e sottosuolo, nonché gli 
agenti fi sici e biologici, i rifi uti e l’uso e il consumo di 
risorse naturali; 

   b)   stato dell’ambiente: la qualità delle componenti 
delle matrici ambientali, ossia gli elementi fi sicamente 
individuabili che compongono l’ambiente; 

   c)   impatti: gli effetti sull’ecosistema determinati 
dall’alterazione delle qualità ambientali, in particolare 
con riferimento a obiettivi determinati dai programmi eu-
ropei riguardanti la salute e l’ambiente; 

   d)   livello essenziale della prestazione: il livello qua-
litativo e quantitativo di attività da garantire in modo 
omogeneo sul piano nazionale ai sensi dell’art. 117, se-
condo comma, lettera   m)   della Costituzione; 

   e)   controllo ambientale: il complesso delle attività 
pianifi cate al fi ne di garantire un elevato ed omogeneo 
livello di protezione ambientale e prevenzione primaria, 
nel rispetto delle normative vigenti ed altresì delle pre-
scrizioni contenute nei provvedimenti amministrativi at-
tuativi delle normative medesime, con particolare riguar-
do agli obiettivi sanciti nei programmi europei di tutela 
della salute e dell’ambiente.   

  Capo  II 
  FUNZIONI

  Art. 4.
      Attività istituzionali    

      1. L’ARPA svolge le seguenti attività istituzionali di 
natura tecnico-scientifi ca:  

   a)   attività di controllo ambientale aventi per oggetto 
il campionamento, l’analisi, la misura, il monitoraggio e 
l’ispezione dello stato delle componenti ambientali, delle 
pressioni e degli impatti, nonché la verifi ca di forme di 
autocontrollo previste dalle normative comunitarie e sta-
tali vigenti; attività di controllo sull’igiene dell’ambiente, 
sulle attività connesse all’uso pacifi co dell’energia nucle-
are ed in materia di protezione dalle radiazioni; attività di 
controllo dei fattori geologici, metereologici e nivologici 
per la tutela dell’ambiente, nonché per la previsione fi -
nalizzata alla prevenzione dei rischi naturali, ivi compre-
sa la partecipazione al servizio meteorologico nazionale 
distribuito; 
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   b)   attività di supporto e assistenza agli enti di cui 
all’art. 2, comma 3, nell’esercizio delle loro funzioni am-
ministrative in materia ambientale, territoriale, di preven-
zione e di protezione civile, con particolare riferimento 
alla formulazione di pareri e valutazioni tecniche; 

   c)   attività di raccolta ed elaborazione dei dati acqui-
siti per fornire agli enti di cui all’art. 2, comma 3, un qua-
dro conoscitivo che descrive le pressioni, le loro cause 
e gli impatti sull’ambiente, garantendo un’informazione 
ambientale oggettiva al pubblico anche ai sensi del de-
creto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 (attuazione della 
direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’infor-
mazione ambientale); 

   d)   attività di promozione e sviluppo della ricerca ap-
plicata sugli elementi dell’ambiente fi sico, sui fenomeni 
di inquinamento, sulle condizioni generali e di rischio, 
sul corretto utilizzo delle risorse naturali e sulle forme di 
tutela degli ecosistemi; 

   e)   attività di sviluppo delle indagini epidemiologi-
che ambientali al fi ne di studiare le correlazioni tra l’in-
quinamento delle matrici e i danni sanitari che ne possono 
conseguire. 

 2. L’ARPA svolge le attività istituzionali di cui al com-
ma 1 assicurando il raggiungimento dei livelli essenziali 
delle prestazioni. 

 3. L’ARPA può svolgere altresì ulteriori attività rispetto 
a quelle di cui al comma 1, in favore di soggetti pubblici 
o privati, solo se non interferiscono con il pieno raggiun-
gimento dei livelli essenziali delle prestazioni, sulla base 
di specifi che disposizioni normative oppure di accordi o 
convenzioni, applicando tariffe defi nite con decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Le attività di cui al presente comma sono svolte 
solo se sono compatibili con l’imparzialità dell’ARPA e 
se non determinano situazioni di confl itto di interessi, an-
che solo potenziale; in particolare, è vietato lo svolgimen-
to di attività di consulenza in favore di soggetti privati su 
materie sottoposte a vigilanza da parte del Sistema nazio-
nale a rete per la protezione dell’ambiente. 

 4. L’ARPA fornisce annualmente alla Giunta regionale 
i dati e le informazioni necessari per la stesura della re-
lazione annuale sullo stato dell’ambiente del Piemonte.   

  Art. 5.
      Ruolo dell’ARPA nel Sistema informativo territoriale ed 

ambientale regionale    

     1. Nell’ambito del Sistema informativo territoriale ed 
ambientale regionale, l’ARPA collabora con la Regione 
garantendo la coerenza e l’interoperabilità delle proprie 
banche dati, concertando con la struttura regionale com-
petente i processi di acquisizione e condivisione dei dati 
ambientali ed assicurando l’informazione al pubblico ai 
sensi della vigente normativa. 

 2. L’ARPA partecipa e collabora altresì all’attuazio-
ne dell’Infrastruttura geografi ca regionale quale siste-
ma della conoscenza geografi ca condivisa dalle pubbli-
che amministrazioni piemontesi nell’ambito dei sistemi 
informativi di conoscenza ambientale e territoriale di 

competenza, in attuazione della direttiva 14 marzo 2007, 
n. 2007/2/CE direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio che istituisce un’Infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (Inspire). 

 3. L’ARPA gestisce il punto focale regionale per il Pie-
monte della Rete informatica nazionale ambientale deno-
minata Sinanet.   

  Art. 6.

      Carta dei servizi e delle attività dell’ARPA    

     1. L’ARPA predispone, in conformità a quanto previsto 
dalla normativa e dalla pianifi cazione ambientale, dal pia-
no energetico ambientale, dal piano sanitario e dal piano 
regionale della prevenzione, la Carta dei servizi e delle at-
tività per informare preventivamente i cittadini sugli stan-
dards dei servizi offerti e sulle modalità di svolgimento 
delle sue prestazioni. 

 2. L’ARPA trasmette la Carta dei servizi e delle attività 
alla Giunta regionale che, previa acquisizione del parere 
del Comitato regionale di indirizzo di cui all’art. 20 e del-
la commissione consiliare competente, provvede alla sua 
approvazione. 

 3. La Carta dei servizi e delle attività è aggiornata e 
modifi cata secondo le modalità di cui ai commi 1 e 2 ed è 
comunque aggiornata ogni cinque anni.   

  Art. 7.

      Contenuti della Carta dei servizi e delle attività    

     1. La Carta dei servizi e delle attività individua, nell’am-
bito delle attività istituzionali di cui all’art. 4, comma 1, 
le attività istituzionali obbligatorie e quelle istituzionali 
non obbligatorie. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, costituiscono attività isti-
tuzionali obbligatorie le attività svolte ai sensi della nor-
mativa statale e regionale oppure degli atti di programma-
zione regionale. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1, costituiscono attività isti-
tuzionali non obbligatorie le ulteriori attività individuate 
come funzionali alla tutela dell’ambiente e della salute 
svolte anche a supporto del servizio sanitario regionale e 
di prevenzione collettiva. 

 4. La Carta dei servizi e delle attività individua in par-
ticolare le attività istituzionali connesse alla tutela della 
salute che l’ARPA svolge obbligatoriamente e consistenti 
in attività di controllo ambientale e di supporto tecnico-
scientifi co a favore della Regione e delle strutture del 
servizio sanitario regionale, per l’esercizio delle loro fun-
zioni in materia di tutela della salute, con particolare rife-
rimento a quelle di prevenzione collettiva. 

 5. Nell’ambito delle attività istituzionali di cui all’art. 4, 
comma 1, la Carta dei servizi e delle attività individua le 
prestazioni tecnico-scientifi che per le quali i soggetti pri-
vati si avvalgono in via esclusiva dell’ARPA, sulla base 
della normativa vigente. 
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 6. Allo svolgimento delle attività istituzionali obbli-
gatorie indicate nella Carta dei servizi e delle attività 
sono correlate, secondo le modalità di programmazione 
e di pianifi cazione per il raggiungimento degli obiettivi 
annuali e pluriennali di cui all’art. 20, commi 1 e 6, le 
risorse fi nanziarie ordinarie di cui all’art. 21, comma 1, 
lettera   a)  .   

  Capo  III 
  ORGANIZZAZIONE

  Art. 8.

      Organi dell’ARPA e articolazione territoriale    

      1. Sono organi dell’ARPA:  
   a)   il direttore generale; 
   b)   il collegio dei revisori. 

 2. L’ARPA è articolata in una struttura centrale di livel-
lo regionale e in strutture periferiche, in numero massimo 
di quattro, e nei rispettivi servizi territoriali che assicu-
rano la copertura omogenea delle sue attività su tutto il 
territorio regionale.   

  Art. 9.

      Statuto    

     1. L’ARPA adotta un proprio statuto e lo trasmette alla 
Giunta regionale che, previa acquisizione del parere del 
Comitato regionale di indirizzo e della commissione con-
siliare competente, provvede alla sua approvazione. 

  2. Lo statuto stabilisce le norme fondamentali di orga-
nizzazione dell’agenzia e individua in particolare:  

   a)   le modalità di funzionamento degli organi; 
   b)   i criteri per l’istituzione delle strutture periferiche 

e per la defi nizione del relativo ambito territoriale; 
   c)   le forme di collaborazione con gli enti operanti 

nel campo della ricerca ambientale; 
   d)   le modalità di informazione e di partecipazione 

che consentono ai cittadini, alle associazioni ambientali-
ste e ai portatori di interesse di confrontarsi e condividere 
le problematiche del territorio; 

   e)   i criteri per la redazione del bilancio sociale; 
   f)   le forme di raccordo con i territori o ambiti per la 

defi nizione di attività legate alle esigenze territoriali.   

  Art. 10.

      Regolamento di organizzazione    

     1. Per la disciplina della propria organizzazione e nel 
rispetto dello statuto, l’ARPA adotta un regolamento e lo 
trasmette alla Giunta regionale che, previa acquisizione 
del parere del Comitato regionale di indirizzo, provvede 
alla sua approvazione. 

  2. Nel rispetto delle direttive espresse dal Comitato 
regionale di indirizzo, il regolamento di organizzazione 
individua in particolare:  

   a)   le attività da espletare a livello periferico al fi ne di 
assicurare la maggior effi cacia, effi cienza e qualità delle 
prestazioni dell’ARPA; 

   b)   il bacino di riferimento delle attività di cui alla 
lettera   a)  ; 

   c)    gli strumenti per garantire:  
 1) lo svolgimento uniforme ed omogeneo su tutto 

il territorio regionale delle attività delle strutture periferi-
che, anche tenendo conto di quanto previsto negli atti di 
indirizzo e coordinamento approvati dall’Istituto superio-
re per la protezione e la ricerca ambientale; 

 2) l’effi cacia e la qualità delle prestazioni di con-
trollo ambientale di cui all’art. 4, comma 1, lettera   a)  ; 

   d)   le modalità di nomina dei responsabili della strut-
tura centrale e delle strutture e periferiche.   

  Art. 11.
      Direttore generale    

     1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale 
dell’ARPA ed è responsabile della realizzazione dei com-
piti istituzionali dell’ARPA, in coerenza con gli obiettivi 
fi ssati dal Comitato regionale di indirizzo, nonché della 
corretta gestione delle risorse. 

 2. Il direttore generale è nominato dal Presidente del-
la Giunta regionale ed è scelto tra persone in possesso 
di idonea laurea magistrale o equivalente e dotate di ele-
vata professionalità e qualifi cata esperienza nel settore 
ambientale. 

 3. Il rapporto di lavoro del direttore generale è in via 
esclusiva, salvo quanto previsto dal comma 9, ed è disci-
plinato con contratto di diritto privato. 

 4. Il trattamento economico del direttore generale è de-
terminato con riferimento alla retribuzione prevista per i 
direttori delle direzioni regionali. 

 5. L’incarico di direttore generale dura cinque anni ed è 
rinnovabile per una sola volta. 

 6. Per l’espletamento delle funzioni di cui al comma 1, 
al direttore generale sono riservati i poteri di direzione 
e di gestione non espressamente assegnati alla dirigenza 
dalla normativa vigente e dallo statuto. 

  7. Il direttore generale provvede in particolare:  
   a)   alla direzione, all’indirizzo e al coordinamento 

dell’articolazione centrale e delle strutture periferiche; 
   b)   alla predisposizione e all’adozione del regola-

mento di organizzazione; 
   c)   alla predisposizione e all’adozione del bilancio di 

previsione fi nanziario e del rendiconto su proposta del di-
rettore amministrativo; 

   d)   alla predisposizione dei programmi annuali e plu-
riennali di attività dell’ARPA; 

   e)   all’assegnazione delle dotazioni fi nanziarie e stru-
mentali alla struttura centrale e alle strutture periferiche, 
nonché alla verifi ca sul loro utilizzo; 
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   f)   alla gestione del patrimonio e del personale 
dell’ARPA; 

   g)   alla verifi ca e all’assicurazione dei livelli di qua-
lità dei servizi; 

   h)   alla redazione di una relazione annuale sull’attivi-
tà svolta e sui risultati conseguiti; 

   i)   alla stipula delle convenzioni; 
   j)   all’approvazione e modifi ca della dotazione orga-

nica di cui all’art. 23, comma 2. 
 1. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislati-

vo 8 aprile 2013, n. 39 (disposizioni in materia di incon-
feribilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbli-
che amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 
6 novembre 2012, n. 190), l’incarico di direttore generale 
è incompatibile con ogni altra attività professionale e con 
cariche elettive pubbliche e, per i dipendenti pubblici, è 
subordinato al collocamento in aspettativa senza assegni 
o fuori ruolo. Il periodo di aspettativa è utile ai fi ni del 
trattamento di quiescenza e di previdenza ed i relativi 
oneri contributivi sono a carico del bilancio dell’ARPA. 

 2. Fermo restando quanto disposto dal comma 8, il 
direttore generale può essere autorizzato dal Presidente 
della Giunta regionale all’assunzione di incarichi non re-
tribuiti compatibili con lo svolgimento delle sue funzioni 
nel rispetto della disciplina vigente in materia ed in parti-
colare dell’art. 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche).   

  Art. 12.

      Assenza o impedimento del direttore generale    

     1. In caso di assenza o impedimento o cessazione 
dall’incarico del direttore generale, le relative funzioni 
sono svolte dal direttore amministrativo o dal direttore 
tecnico, su delega del direttore generale medesimo, o in 
mancanza di delega dal direttore più anziano.   

  Art. 13.

      Revoca e cessazione dell’incarico di direttore generale    

      1. La revoca del direttore generale è disposta con prov-
vedimento motivato del Presidente della Giunta regiona-
le, nei casi di:  

   a)   mancato e ingiustifi cato raggiungimento degli 
obiettivi; 

   b)   grave violazione di legge; 
   c)   grave disavanzo imputabile alla sua gestione. 

 2. Nei casi di revoca di cui al comma 1 ed in ogni altra 
ipotesi di cessazione dall’incarico, il direttore generale è 
sostituito ai sensi dell’art. 12, fi no alla nomina del succes-
sore, alla quale il Presidente della Giunta regionale prov-
vede entro il termine di tre mesi.   

  Art. 14.

      Collegio dei revisori    

     1. Il collegio dei revisori dura in carica tre anni ed è 
composto da tre membri effettivi nominati con delibe-
razione del Consiglio regionale. I suoi componenti non 
sono immediatamente rinominabili. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, i revisori devono essere 
iscritti nel registro di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39 (attuazione della direttiva 2006/43/CE, rela-
tiva alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti con-
solidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE). 

 3. Al presidente ed agli altri componenti del collegio 
spetta un’indennità annua la cui entità è stabilita dalla 
Giunta regionale.   

  Art. 15.

      Funzioni del collegio dei revisori    

     1. Il collegio dei revisori verifi ca la regolarità della 
gestione e la corretta applicazione delle norme di ammi-
nistrazione, di contabilità e fi scali ai fi ni della predisposi-
zione degli atti. 

  2. Il collegio dei revisori esercita inoltre le seguenti 
funzioni:  

   a)   controlla l’intera gestione, in base ai criteri di 
effi cienza e di tutela dell’interesse pubblico perseguito 
dall’ARPA; 

   b)   esprime il parere di congruità e attendibilità con-
tabile sul bilancio di previsione fi nanziario e sul rendi-
conto dell’ente, in conformità all’art. 14 del decreto legi-
slativo n. 39/2010. 

 3. Il collegio dei revisori può procedere in qualsiasi 
momento ad atti di ispezione e di controllo e richiedere 
notizie sull’andamento delle operazioni svolte. 

 4. Il presidente del collegio dei revisori trasmette al 
direttore generale dell’ARPA i risultati dell’attività del 
collegio. 

 5. Il presidente del collegio dei revisori trasmette an-
nualmente, apposita relazione sui risultati dell’attività del 
collegio al Consiglio regionale ed alla Giunta regionale.   

  Art. 16.

      Direttore tecnico e direttore amministrativo    

     1. Alla direzione tecnica ed amministrativa dell’ARPA 
sono preposti, rispettivamente, un direttore tecnico e un 
direttore amministrativo. 

 2. Il direttore tecnico e il direttore amministrativo coa-
diuvano il direttore generale nello svolgimento dei com-
piti di cui all’art. 11, anche mediante la formulazione di 
proposte e pareri. Essi sovrintendono, rispettivamente, 
allo svolgimento dell’attività tecnico-scientifi ca ed a 
quella di gestione amministrativa dell’ARPA, delle quali 
hanno la responsabilità diretta, per le funzioni loro attri-
buite dal direttore generale. 
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 3. Il direttore tecnico e il direttore amministrativo sono 
nominati dal direttore generale, che provvede alla stipula-
zione del relativo contratto di diritto privato. 

 4. Gli incarichi del direttore tecnico e del direttore am-
ministrativo hanno la stessa durata di quella del direttore 
generale e sono rinnovabili. Il direttore tecnico e il diret-
tore amministrativo rimangono comunque in carica sino 
alla nomina del loro successore. 

  5. I contratti di cui al comma 3 sono stipulati con sog-
getti dotati di professionalità adeguata alle rispettive 
funzioni da svolgere. I requisiti richiesti per tali soggetti 
sono:  

   a)   possesso di diploma di laurea magistrale o 
equivalente; 

   b)   esperienza almeno quinquennale in qualifi che di-
rigenziali di enti o aziende pubbliche o private nonché, 
per quanto riguarda il direttore tecnico, il conseguimento 
di una particolare specializzazione professionale, cultu-
rale o scientifi ca, desumibile da documentate esperienze 
di lavoro. 

 6. Il trattamento economico spettante al direttore tecni-
co e al direttore amministrativo è stabilito in misura non 
inferiore a quello previsto dalla contrattazione collettiva 
nazionale per le posizioni apicali della dirigenza medica 
ed amministrativa e comunque non superiore al 70 per 
cento del trattamento del direttore generale.   

  Art. 17.
      Uffi cio di direzione    

     1. L’uffi cio di direzione è costituito dal direttore ge-
nerale, dal direttore amministrativo, dal direttore tecnico 
nonché dai rappresentanti di ciascuna struttura periferica.   

  Capo  IV 
  RAPPORTI ISTITUZIONALI E CONSULTIVI

  Art. 18.
      Rapporti con i dipartimenti di prevenzione

delle aziende sanitarie locali    

     1. La Giunta regionale assicura l’integrazione e la col-
laborazione tra l’ARPA e le strutture del servizio sanitario 
regionale nello svolgimento delle attività di cui all’art. 7, 
comma 4. 

  2. Ai fi ni di cui al comma l, fermo restando quanto di-
sposto dall’art. 4, la Giunta regionale disciplina, ai sensi 
dell’art. 23, comma 9, della legge regionale 24 gennaio 
1995, n. 10 (ordinamento, organizzazione e funziona-
mento delle Aziende sanitarie regionali), i rapporti tra i 
dipartimenti di prevenzione delle Aziende sanitarie loca-
li (ASL), la Città metropolitana di Torino, le province e 
l’ARPA al fi ne di garantire:  

   a)   la prestazione, tramite appositi disciplinari di ser-
vizio, dell’attività tecnico-laboratoristica dei dipartimenti 
territoriali dell’ARPA in favore dei dipartimenti di pre-
venzione delle ASL e delle altre strutture della rete re-
gionale dei servizi della prevenzione per l’esercizio delle 
funzioni ad essi attribuite in materia di igiene, sanità pub-
blica e veterinaria; 

   b)   l’interscambio delle informazioni e delle cono-
scenze, nonché il pieno utilizzo delle risultanze se le at-
tività concernenti i controlli nei luoghi di vita o di lavoro 
non sono svolte congiuntamente.   

  Art. 19.
      Rapporti con altri enti pubblici    

     1. Ai fi ni dello svolgimento ottimale delle attività di cui 
all’art. 4, l’ARPA collabora con l’Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale, con le altre agen-
zie regionali e delle province autonome per la protezio-
ne dell’ambiente, con il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il sistema regionale 
della protezione civile, nonché con altri enti pubblici e 
istituzioni, anche per la partecipazione all’attività di ri-
cerca applicata, fi nalizzata in particolare al miglioramen-
to della conoscenza dell’ambiente ed al miglioramento 
dell’effi cienza dei processi di tutela. 

 2. L’ARPA collabora attivamente con le università, il 
Politecnico di Torino, gli istituti di ricerca pubblici e pri-
vati al fi ne di garantire un continuo interscambio di in-
formazioni, esperienze e apporti di ricerca, oppure uno 
specifi co supporto scientifi co quando la complessità delle 
indagini o il grado di specializzazione necessaria per l’ef-
fettuazione delle stesse lo richiedono.   

  Art. 20.
      Comitato regionale di indirizzo    

     1. Al fi ne di garantire a livello regionale lo svolgimento 
e lo sviluppo delle azioni di tutela ambientale e di preven-
zione, è istituito con decreto del Presidente della Giun-
ta regionale il Comitato regionale di indirizzo, al quale 
compete la determinazione degli obiettivi istituzionali 
in materia e la verifi ca dei risultati delle attività svolte 
dall’ARPA, nonché del loro coordinamento con le attività 
dei dipartimenti di prevenzione delle ASL. Il Comitato 
regionale di indirizzo defi nisce altresì le forme di inte-
grazione e di coordinamento delle attività delle strutture 
periferiche dell’ARPA con i servizi delle corrispondenti 
amministrazioni provinciali e della Città metropolitana di 
Torino e con i dipartimenti di prevenzione delle ASL. 

  2. Il Comitato regionale di indirizzo è composto da:  
   a)   il Presidente della Giunta regionale, che lo 

presiede; 
   b)   gli assessori regionali all’ambiente e alla sanità; 
   c)   gli altri assessori regionali competenti nelle mate-

rie affi date alla trattazione del Comitato; 
   d)   i presidenti delle province e il sindaco della Città 

metropolitana di Torino o i loro delegati; 
   e)   il presidente e quattro componenti del Consiglio 

delle autonomie locali, di cui due rappresentanti dei co-
muni montani. 

 3. Il Comitato regionale di indirizzo adotta un proprio 
regolamento per la disciplina dello svolgimento delle 
sedute e per la partecipazione alle stesse, con funzione 
consultiva, dei responsabili delle strutture degli enti com-
petenti in materia, dell’ARPA e dei dipartimenti di pre-
venzione delle ASL. 
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 4. Il Comitato regionale di indirizzo dura in carica per 
un periodo coincidente con la legislatura regionale. 

 5. Il Comitato regionale di indirizzo si riunisce di nor-
ma ogni quattro mesi ed ogni qualvolta il Presidente della 
Giunta regionale ne richiede la convocazione per l’esple-
tamento della propria attività di vigilanza, oppure quando 
lo richiede un terzo dei suoi componenti o il direttore ge-
nerale dell’ARPA. 

 6. Al Comitato regionale di indirizzo sono inviati il bi-
lancio di previsione fi nanziario, il rendiconto, i program-
mi annuali e pluriennali, nonché la relazione annuale di 
cui all’art. 11, comma 7, lettera   h)  . Ai fi ni del coordina-
mento delle attività di tutela ambientale e di prevenzione 
sono altresì inviati al Comitato regionale di indirizzo i 
programmi annuali e pluriennali dei dipartimenti di pre-
venzione delle ASL; in ordine a detti atti il Comitato re-
gionale di indirizzo esprime eventuali osservazioni entro 
venti giorni dalla loro ricezione. 

  7. Il Comitato regionale di indirizzo si avvale di un 
proprio comitato tecnico composto:  

   a)   dal responsabile della struttura regionale compe-
tente in materia di tutela dell’ambiente; 

   b)   dal responsabile della struttura regionale compe-
tente in materia di sanità; 

   c)   dai responsabili delle ulteriori strutture regionali 
competenti nelle materie affi date alla trattazione del co-
mitato tecnico; 

   d)   da un rappresentante della Città metropolitana di 
Torino e di ciascuna provincia; 

   e)   da un rappresentante dei comuni, designato dal 
Consiglio delle autonomie locali. 

 8. Al comitato tecnico sono demandate le funzioni di 
istruttoria e di esecuzione delle decisioni del Comitato re-
gionale di indirizzo. 

 9. Il Comitato regionale di indirizzo trasmette annual-
mente, entro il mese di ottobre, al Consiglio regionale una 
relazione sull’andamento delle attività di tutela ambienta-
le e di prevenzione.   

  Capo  V 
  DOTAZIONI DELL’ARPA E NORME FINANZIARIE

  Art. 21.

      Finanziamento    

      1. Al fi nanziamento dell’ARPA si provvede mediante:  
   a)   una quota del fondo sanitario regionale desti-

nata alla prevenzione, secondo parametri determinati 
dalla Giunta regionale in rapporto alle attività attribuite 
all’ARPA, nonché un contributo regionale ordinario an-
nuale, da destinare alle attività istituzionali obbligatorie 
di cui all’art. 7, comma 2; 

   b)   contributi integrativi annuali della Regione e degli 
altri enti di cui all’art. 2, comma 3, da destinare alle attivi-
tà istituzionali non obbligatorie di cui all’art. 7, comma 3; 

   c)   risorse aggiuntive della Regione e degli altri enti 
di cui all’art. 2, comma 3, da destinare alle ulteriori attivi-
tà previste dal Comitato regionale di indirizzo; 

   d)   proventi dovuti dai soggetti privati di cui all’art. 7, 
comma 5; 

   e)   eventuali rendite patrimoniali dell’ARPA; 
   f)   ogni altra eventuale risorsa, quali lasciti, donazio-

ni, contributi di altri enti; 
   g)   risorse derivanti dalla partecipazione a progetti 

regionali, nazionali e comunitari.   

  Art. 22.
      Contabilità    

     1. L’ARPA ha un patrimonio ed un proprio bilancio. Si 
applicano all’ARPA le norme di bilancio e di contabilità 
previste dalla legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Or-
dinamento contabile della Regione Piemonte), per quan-
to compatibili con le disposizioni del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armo-
nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 2. Anteriormente all’approvazione il bilancio di previ-
sione fi nanziario ed il rendiconto predisposti dal direttore 
generale sono inviati al Comitato regionale di indirizzo 
per le eventuali osservazioni.   

  Art. 23.
      Dotazione organica    

     1. La dotazione organica dell’ARPA e, fatto salvo 
quanto previsto al comma 2, le relative modifi che sono 
approvate dalla Giunta regionale su proposta del direttore 
generale dell’ARPA. 

 2. Le modifi che alla dotazione organica che non com-
portano un aumento del suo valore economico sono ap-
provate dal direttore generale.   

  Art. 24.
      Beni e patrimonio    

     1. Costituiscono patrimonio dell’ARPA i beni mobili 
e immobili, nonché le attrezzature trasferiti all’agenzia 
anteriormente all’entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 25.
      Trattamento giuridico ed economico del personale    

     1. Al personale dell’ARPA si applicano le disposizioni 
sullo stato giuridico e sul trattamento economico e nor-
mativo dei contratti collettivi nazionali del comparto di 
riferimento, in attuazione dell’art. 40 del decreto legisla-
tivo n. 165/2001. 
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 2. Il personale dell’ARPA non può assumere, esterna-
mente all’ARPA, incarichi professionali di consulenza, 
progettazione e direzione di lavori su attività in campo 
ambientale; altri incarichi, purché compatibili con le esi-
genze d’uffi cio, possono essere autorizzati dal direttore 
generale, nel rispetto della disciplina vigente in materia 
di incarichi vietati ai dipendenti pubblici ed in particolare 
dell’art. 53 del decreto legislativo n. 165/2001.   

  Capo  VI 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 26.

      Norme transitorie    

     1. È confermata la dotazione organica dell’ARPA così 
come defi nita anteriormente all’entrata in vigore della 
presente legge. 

 2. I beni mobili e immobili nonché le attrezzature tra-
sferiti all’agenzia anteriormente all’entrata in vigore della 
presente legge continuano a far parte del suo patrimonio. 

 3. L’ARPA trasmette entro il termine di tre mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge lo statuto, il re-
golamento di organizzazione e la Carta dei servizi e delle 
attività alla Giunta regionale che li approva nei successivi 
novanta giorni.   

  Art. 27.

      Norma di rinvio    

     1. Per quanto non espressamente disciplinato dalla pre-
sente legge valgono per l’ARPA le norme applicabili alla 
Regione, in quanto compatibili con le disposizioni di cui 
alla presente legge.   

  Art. 28.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti leggi 
regionali:  

   a)   la legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 (istituzio-
ne dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale), 
ad esclusione del comma 3 dell’art. 20, che sarà abrogato 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 14, 
comma 5 della legge n. 132/2016; 

   b)   la legge regionale 20 novembre 2002, n. 28 
(ampliamento delle attività dell’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale (ARPA), a seguito del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Modifi che alla legge 
regionale istitutiva 13 aprile 1995, n. 60); 

   c)   la legge regionale 12 marzo 2012, n. 2 (modifi -
che alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 «Istituzione 
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale»). 

  2. Sono inoltre abrogate le seguenti disposizioni modi-
fi cative delle leggi abrogate al comma 1:  

   a)   l’art. 51 della legge regionale 21 aprile 2006, 
n. 14 (Legge fi nanziaria per l’anno 2006); 

   b)   l’art. 14 e la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 20 
della legge regionale 27 gennaio 2009, n. 3 (disposizioni 
collegate alla manovra fi nanziaria per l’anno 2008 in ma-
teria di tutela dell’ambiente); 

   c)   gli articoli 23 e 24 della legge regionale 4 di-
cembre 2009, n. 30 (assestamento al bilancio di previ-
sione per l’anno fi nanziario 2009 e disposizioni di natura 
fi nanziaria); 

   d)   l’art. 19 della legge regionale 27 gennaio 2015, 
n. 1 (provvedimenti per la riqualifi cazione della spesa 
regionale).   

  Art. 29.

      Norma fi nanziaria    

     1. In una fase di prima attuazione della presente legge, 
al fi nanziamento del contributo regionale annuale di parte 
corrente di cui all’art. 21, comma 1, lettera   a)  , il cui im-
porto è defi nito tenuto conto dei costi delle attività istitu-
zionali obbligatorie previste dalla Carta dei servizi e delle 
attività, di cui all’art. 7, comma 2, si fa fronte nell’eserci-
zio fi nanziario 2016 con le risorse di parte corrente della 
legge regionale n. 60/1995 di cui all’allegato A della leg-
ge regionale 6 aprile 2016, n. 6 (Bilancio di previsione 
fi nanziario 2016-2018), già iscritte all’interno della mis-
sione 13 (tutela della salute), programma 13.01 (Servizio 
sanitario regionale - fi nanziamento ordinario corrente per 
la garanzia dei   LEA)   e della missione 09 (sviluppo soste-
nibile e tutela del territorio e dell’ambiente), programma 
09.09 (politica regionale unitaria per lo sviluppo sosteni-
bile e la tutela del territorio e dell’ambiente) del bilancio 
di previsione fi nanziario 2016-2018. 

 2. Per ciascun anno del biennio 2017-2018, nell’ambito 
degli stanziamenti di cui al comma 1, si fa fronte con le 
modalità previste all’art. 38, comma 2 del decreto legisla-
tivo n. 118/2011. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 26 settembre 2016 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  16R00471
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    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  5 luglio 2016 , n.  14 .

      Modifi che alla legge regionale 28 aprile 1999, n. 13 (Disci-
plina delle funzioni in materia di difesa della costa, ripasci-
mento degli arenili, protezione e osservazione dell’ambiente 
marino e costiero, demanio marittimo e porti) e alla legge 
regionale 6 giugno 2008, n. 13 (Norme dirette al migliora-
mento della fruizione delle spiagge libere e della sicurezza 
della balneazione), in attuazione dell’articolo 21 della legge 
regionale 16 febbraio 2016, n. 1 (Legge sulla crescita).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Liguria - Parte I - n. 14 del 13 luglio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 8 della legge regionale 28 aprile 1999, 
n. 13 (Disciplina delle funzioni in materia di difesa 
della costa, ripascimento degli arenili, protezione e 
osservazione dell’ambiente marino e costiero, demanio 
marittimo e porti)    

     1. Dopo la lettera b  -ter   ) del comma 1 dell’art. 8 della 
legge regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, è inserita la seguente:  

 «b  -ter    1.) al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
secondo la procedura stabilita dagli articoli 146 e 147 del 
sito esternodecreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 
della sito esterno legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive 
modifi cazioni e integrazioni, nei seguenti casi:  

 1) interventi urbanistico-edilizi nelle aree demaniali 
marittime, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera   f)  , della 
legge regionale 6 giugno 2014, n. 13 (Testo unico della 
normativa regionale in materia di paesaggio) e successive 
modifi cazioni e integrazioni; 

 2) opere di difesa della costa, ai sensi dell’art. 6, 
comma 1, lettera   g)  , della legge regionale n. 13/2014 e 
successive modifi cazioni e integrazioni.». 

 2. Alla lettera b  -quinquies  ) del comma 1 dell’art. 8 del-
la legge regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni 
e integrazioni, le parole: «b  -ter  )» sono sostituite dalle se-
guenti: «b  -ter   1.)».   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 11  -bis  
della legge regionale n. 13/1999    

     1. Alla lettera   a)   del comma 3 dell’art. 11  -bis   della leg-
ge regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, le parole: «o per deposito di attrezzature su area 
scoperta,» sono soppresse. 

 2. Il punto 3 della lettera   a)   del comma 3 dell’art. 11  -
bis   della legge regionale n. 13/1999 e successive modifi -
cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente: «il Co-
mune nell’atto di concessione indica gli obblighi a carico 
del concessionario per la pulizia della spiaggia libera in 
un raggio di 25 metri dal bar;». 

 3. Il comma 3  -bis   dell’art. 11  -bis   della legge regionale 
n. 13/1999 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
abrogato.   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 11  -ter   della legge regionale n. 13/1999    

     1. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 11  -ter   della leg-
ge regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni inte-
grazioni, le parole: «50 mq.» sono sostituite dalle seguen-
ti: «80 mq.». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 11  -ter    della legge regiona-
le n. 13/1999 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Le attrezzature del concessionario, oltre a quel-
le funzionali all’utilizzo della spiaggia e del mare, pos-
sono comprendere anche attrezzature per lo svolgimento 
di attività di gioco o sportive complementari alla balne-
azione. Nel caso in cui la spiaggia libera attrezzata abbia 
una superfi cie superiore a 2500 mq. e l’utilizzo delle at-
tività complementari sia completamente gratuito, è pos-
sibile occupare con tali attrezzature anche una porzione 
dell’area in concessione che deve rimanere libera ai sensi 
del comma 1, lettera   d)  , fi no ad un massimo di 150 mq.». 

 3. Le modifi che alla legge regionale n. 13/1999 di cui 
ai commi 1 e 2 del presente articolo si applicano al primo 
bando di assegnazione successivo alla data data di entrata 
in vigore della presente legge.   

  Art. 4.

      Modifi ca alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 13 
(Norme dirette al miglioramento della fruizione delle 
spiagge libere e della sicurezza della balneazione)    

     1. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 13/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo la parola: «spiaggia» sono inserite le seguenti: «, 
dei pontili pubblici».   
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  Art. 5.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservarecome legge della Regione Liguria. 

 Genova, 5 luglio 2016 

 TOTI 

 (  Omissis  ).   

  16R00550

    LEGGE REGIONALE  5 luglio 2016 , n.  15 .

      Integrazione della legge regionale 15 gennaio 1985, n. 3 
(Adozione dello stemma e del gonfalone della Regione, ai 
sensi dell’articolo 1 dello Statuto).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Liguria - Parte I - n. 14 del 13 luglio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Inserimento di articolo della legge regionale 15 gennaio 

1985, n. 3 (Adozione dello stemma e del gonfalone 
della Regione, ai sensi dell’art. 1 dello Statuto)    

      1. Dopo l’art. 3 della legge regionale n. 3/1985, è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 3  -bis      (Fascia).    — 1. La fascia della Regione Li-
guria è segno distintivo del Presidente della Giunta regio-
nale e del Presidente del Consiglio regionale Assemblea 
Legislativa che la utilizzano nelle manifestazioni uffi ciali 
come emblema dell’Ente di appartenenza. 

 2. La fascia, portata a tracolla della spalla destra, è lar-
ga 15 centimetri ed è costituita da tre bande verticali di 
uguali dimensioni che riportano i colori del gonfalone e 
termina con una frangia color oro. Nella parte ricadente 
sul petto, in posizione centrale, all’altezza del petto, è po-
sto lo stemma della Regione Liguria, ai fi ni della imme-
diata visibilità nelle stesse proporzioni indicate all’art. 3, 
comma 2. 

 3. In caso di contestuale presenza di entrambi i Presi-
denti, la fascia è indossata dal Presidente della Giunta. In 
caso di assenza del Presidente del Consiglio regionale As-
semblea Legislativa, il Presidente della Giunta può dele-
gare il vice Presidente della Giunta o un assessore. In loro 
assenza, il Presidente del Consiglio può delegare il vice 
Presidente, il consigliere segretario o altro consigliere. 

 4. I consiglieri e gli assessori sono dotati di distintivo 
con lo stemma dell’Ente. Il distintivo è personale, non ce-
dibile e ad uso esclusivo dei consiglieri e degli assessori 
in carica.». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 5 luglio 2016 

 TOTI 

 (  Omissis  ).   

  16R00551

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  28 settembre 2016 , n.  8 .

      Disposizioni urgenti in materia di enti locali.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 4 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 40/I-II del 
4 ottobre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che alla legge regionale 5 marzo 1993,

n. 4 e successive modifi cazioni    

      1. Alla legge regionale 5 marzo 1993, n. 4 e successive 
modifi cazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    dopo il comma 1 dell’art. 53 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nei casi in cui nessuno abbia presentato do-

manda di partecipazione al concorso, nessuno abbia par-
tecipato al concorso o nessuno abbia superato il concorso, 
possono essere ammessi al successivo nuovo concorso 
coloro che sono in possesso dell’abilitazione alle funzio-
ni di segretario comunale con almeno due anni di servizio 
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effettivo in qualità di segretario comunale. A tal fi ne sono 
interamente valutabili i servizi prestati in qualità di inca-
ricato delle funzioni di segretario comunale presso sedi di 
terza e quarta classe.»; 

   b)   nel comma 1 dell’art. 59 le parole: «in esito a con-
corso pubblico» sono sostituite dalle parole: «in via 
defi nitiva»; 

   c)   nel comma 2 dell’art. 59 le parole: «in esito a con-
corso pubblico» sono sostituite dalle parole: «in via 
defi nitiva»; 

   d)   alla fi ne del comma 2 dell’art. 59 sono aggiunti i 
seguenti periodi: «La convenzione prevede la ripartizione 
tra il segretario, il vicesegretario, limitatamente ai comuni 
dove questo è inquadrato come dirigente, e i vicesegre-
tari a esaurimento delle funzioni segretarili nei comuni 
associati. Salvo che la legge provinciale sui limiti delle 
assunzioni non rechi una diversa disciplina, in caso di 
vacanza del posto di segretario comunale in comuni di 
classe prima o seconda coinvolti nella gestione associata, 
alla copertura dello stesso posto si provvede con la mobi-
lità o concorso pubblico, secondo quanto eventualmente 
previsto dalla legge provinciale.».   

  Art. 2.

      Proroga della validità delle graduatorie di concorso 
pubblico nei comuni della provincia di Trento    

     1. In considerazione delle limitazioni alle assunzioni 
disposte dalla legge provinciale di Trento 27 dicembre 
2010, n. 27 e successive modifi cazioni, nei comuni della 
provincia di Trento l’effi cacia delle graduatorie di con-
corso pubblico per le assunzioni a tempo indeterminato in 
corso di validità alla data di entrata in vigore della presen-
te legge o scadute nel corso dell’anno 2016 è prorogata al 
31 dicembre 2018.   

  Art. 3.

      Rimborso delle spese giudiziarie, legali e peritali
in favore del personale e degli amministratori comunali    

     1. La nuova disciplina recata dall’art. 4, comma 1, let-
tera   a)  , della legge regionale 15 dicembre 2015, n. 31 si 
applica ai procedimenti iniziati dopo l’entrata in vigore 
della stessa legge regionale n. 31 del 2015.   

  Art. 4.

      Testo unico    

     1. Il Presidente della Regione, su deliberazione della 
Giunta, è tenuto a riunire e coordinare in forma di testo 
unico le norme in materia di personale contenute nella 
presente legge con le norme contenute nelle leggi regio-
nali 5 marzo 1983, n. 1, 5 marzo 1993, n. 4, 27 febbraio 
1997, n. 2, 23 ottobre 1998, n. 10, 16 luglio 2004, n. 1, 
22 dicembre 2004, n. 7, 20 marzo 2007, n. 2, 4 dicembre 
2007, n. 4, 15 luglio 2009, n. 5, 9 dicembre 2014, n. 11, 
15 dicembre 2015, n. 27 e 15 dicembre 2015, n. 31.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 28 settembre 2016 

 Il Presidente della Regione: KOMPATSCHER   

  16R00526

    LEGGE REGIONALE  28 settembre 2016 , n.  9 .

      Modifi che alla legge regionale 21 settembre 2005, n. 7 con-
cernente «Nuovo ordinamento delle Istituzioni pubbliche di 
assistenza e benefi cenza - Aziende pubbliche di servizi alla 
persona».    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 4 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 40/I-II del 
4 ottobre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che alla legge regionale 21 settembre 2005, n. 7, 

concernente «Nuovo ordinamento delle Istituzioni 
pubbliche di assistenza e benefi cenza - Aziende 
pubbliche di servizi alla persona»    

      1. Alla legge regionale 21 settembre 2005, n. 7, con-
cernente «Nuovo ordinamento delle Istituzioni pubbliche 
di assistenza e benefi cenza - Aziende pubbliche di servizi 
alla persona» sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’art. 2, comma 1, è aggiunto, infi ne, il seguen-
te periodo: «Le aziende pubbliche di servizi alla persona 
sono enti pubblici non economici.»; 

   b)    all’art. 6, dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Nei confronti dei componenti i consigli di am-

ministrazione di tutte le aziende pubbliche di servizi alla 
persona e dei componenti dei consigli di amministrazione 
delle aziende di comuni o consorzi di comuni che gesti-
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scono residenze per anziani, trova applicazione l’art. 5, 
comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Dispo-
sizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini, nonché misure di raf-
forzamento patrimoniale delle imprese del settore ban-
cario) convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, 
comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modifi cazioni.»; 

   c)    all’art. 9 sono apportate le seguenti modifi che:  
  1) il comma 1 è sostituito dai seguenti:  

 «1. Il direttore è nominato dal Consiglio di ammini-
strazione, anche al di fuori della dotazione organica, con 
atto motivato, previa selezione con pubblico avviso volta 
ad accertare in capo ai soggetti interessati una particolare 
qualifi cazione professionale, in base ai criteri e ai requisi-
ti defi niti dallo statuto. 

 1  -bis  . Nei confronti dei direttori di tutte le aziende pub-
bliche di servizi alla persona e dei direttori delle aziende 
di comuni o consorzi di comuni che gestiscono residen-
ze per anziani, trova applicazione l’art. 5, comma 9, del 
decreto-legge n. 95/2012, convertito in legge, con modi-
fi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge n. 135/2012, e 
successive modifi cazioni.»; 

 2) al comma 4, dopo le parole «Il direttore» sono 
inserite le parole: «, o un suo delegato,»; 

  3) il comma 6 è sostituito dai seguenti:  
 «6. In caso di assenza o impedimento del direttore, o 

qualora egli abbia un particolare interesse in ordine alla 
deliberazione o al procedimento, secondo quanto previsto 
dal regolamento regionale, le funzioni di sua competenza 
sono esercitate da un funzionario individuato dal Consi-
glio di amministrazione, nel rispetto dei contratti colletti-
vi, tra i dipendenti dell’azienda o di altra amministrazione 
pubblica, esperti in materia di aziende. 

 6  -bis  . Su proposta motivata del direttore, e nel rispet-
to dei contratti collettivi, il Consiglio di amministrazione 
può affi dare la presidenza delle commissioni di gara o di 
concorso, compresa la responsabilità dei relativi procedi-
menti, a un dirigente o funzionario, anche in convenzione 
ai sensi dell’art. 10, in possesso di particolare competenza 
in materia di gare o, rispettivamente, di concorsi.»; 

 4) al comma 7 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, compresi gli atti posti in essere dai soggetti di 
cui ai commi 6 e 6  -bis  .»; 

   d)   all’art. 10, comma 1, dopo le parole «taluni servi-
zi» sono inserite le parole: «o funzioni» e la parola «diri-
genziali» è soppressa; 

   e)    all’art. 20, i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. I provvedimenti amministrativi assunti dagli or-
gani delle aziende sono pubblicati, entro dieci giorni 
dall’adozione, mediante affi ssione all’albo informatico 
dell’azienda per dieci giorni consecutivi. 

 2. Le pubblicazioni sono effettuate nel rispetto della 
normativa in materia di procedimento amministrativo 
richiamata dalla legge regionale, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 recante “Codice in materia di 
protezione dei dati personali” e successive modifi cazioni, 
nonché dell’art. 7 (Misure di trasparenza) della legge re-
gionale 13 dicembre 2012, n. 8 concernente “Disposizio-
ni per la formazione del bilancio annuale 2013 e plurien-
nale 2013- 2015 della Regione Autonoma Trentino-Alto 
Adige (Legge fi nanziaria)” e successive modifi cazioni. 

 2  -bis  . Alle aziende si applica altresì la disciplina in 
materia di trasparenza recata dalla legge regionale 29 ot-
tobre 2014, n. 10 concernente “Disposizioni in materia 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte della regione e degli enti a ordinamento regionale, 
nonché modifi che alle leggi regionali 24 giugno 1957, 
n. 11 (  Referendum   per l’abrogazione di leggi regionali) 
e 16 luglio 1972, n. 15 (Norme sull’iniziativa popolare 
nella formazione delle leggi regionali e provinciali) e 
successive modifi cazioni, in merito ai soggetti legittimati 
all’autenticazione delle fi rme dei sottoscrittori” e succes-
sive modifi cazioni. 

 3. Le aziende che, per giustifi cati motivi, non possono 
avere un proprio sito informatico, si avvalgono dei siti di 
altre amministrazioni ed enti pubblici obbligati, ovvero di 
loro associazioni.»; 

   f)    all’art. 23, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Ai fi ni della presente legge sono considera-
te rappresentative a livello provinciale delle aziende le 
associazioni i cui soci o associati sono per la maggior 
parte aziende pubbliche di servizi alla persona o azien-
de gestite da comuni, consorzi di comuni, comunità o 
comunità comprensoriali, che svolgono le attività di cui 
all’art. 2, comma 1. Il presidente dell’associazione deve 
essere nominato tra i presidenti o i componenti dei consi-
gli di amministrazione dei soci o associati di natura pub-
blica. Con deliberazione della Giunta regionale possono 
essere stabiliti ulteriori criteri per la defi nizione della 
rappresentatività.»; 

   g)    all’art. 24 sono apportate le seguenti modifi che:  

 1) la rubrica dell’art. 24 è sostituita dalla seguente: 
«Attività formative e di aggiornamento, studi e ricerche»; 

  2) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Giunta regionale può fi nanziare attività forma-
tive e di aggiornamento per amministratori, direttori, vo-
lontari, dipendenti delle aziende e loro associazioni, or-
ganizzati in via primaria, sulla base dei programmi delle 
rispettive province autonome, dalle associazioni rappre-
sentative delle aziende stesse o dalle Province autonome 
di Trento e di Bolzano. Le attività formative possono es-
sere estese anche a soggetti privati, nel rispetto delle prio-
rità dei destinatari, senza oneri a carico della regione.»; 
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   h)    all’art. 27 sono apportate le seguenti modifi che:  
 1) al comma 1, la lettera   c)    è sostituita dalla 

seguente:  
 «  c)   la cittadinanza italiana. Il requisito non è richiesto 

per i soggetti e nei casi indicati nell’art. 38 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche) e successive modifi cazioni.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I requisiti ulteriori e le modalità di assunzione del 

personale sono determinati dal regolamento per il perso-
nale, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento re-
gionale e assicurando idonee e pubblicizzate procedure 
selettive. In particolare l’azienda, nell’ambito della pro-
grammazione pluriennale del fabbisogno di personale, 
garantisce il rispetto dei principi stabiliti dall’art. 97 della 
Costituzione, prevedendo che l’accesso ai nuovi posti sia 
riservato in misura non inferiore al 50 per cento all’in-
gresso dall’esterno. Gli estratti dei bandi di concorso per 
l’assunzione del personale a tempo indeterminato e gli 
avvisi di selezione per il direttore sono pubblicati sul Bol-
lettino Uffi ciale della Regione.»; 

   i)    all’art. 30, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il regolamento per il personale, nel rispetto della 

legge regionale, e ove questa non disciplini la materia, 
della legge statale, nonché delle relative disposizioni o 
direttive attuative, stabilisce i casi di incompatibilità e cu-
mulo di impieghi.», 

   l)   all’art. 31, comma 3, dopo le parole «per i lavo-
ratori dipendenti dalle aziende, dalla regione» sono inse-
rite le parole: «, dai comuni, dai consorzi di comuni, dalle 
comunità, dalle comunità comprensoriali»; 

   m)    all’art. 39 sono apportate le seguenti modifi che:  
 1) nella rubrica le parole «per maternità» sono 

soppresse; 
 2) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal 

seguente: «Le Province autonome di Trento e di Bolzano 
possono costituire un fondo destinato al fi nanziamento 
delle aziende per la copertura totale o parziale degli oneri 
che le stesse devono sostenere in applicazione delle dispo-
sizioni di legge, regolamento e contratto collettivo, che 
prevedono il diritto del personale ad usufruire di aspet-
tative o di astensioni dal lavoro per ristoro psico-fi sico.»; 

   n)   all’art. 40, il comma 5 è abrogato; 
   o)    l’art. 42 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 42    (Attività contrattuale).    — 1. In materia con-
trattuale si applicano alle aziende - le disposizioni vigenti 
per i corrispondenti contratti della provincia autonoma 
nel cui territorio le aziende hanno sede principale.  

 2. Rimangono ferme le disposizioni della legge, dei re-
golamenti regionali e dei regolamenti aziendali, per quan-
to attiene il riparto delle competenze tra gli organi delle 
aziende.»; 

   p)   gli articoli 43 e 44 sono abrogati; 

   q)    dopo l’art. 58 è inserito il seguente:  

 «Art. 58  -bis      (Organo consultivo della regione).    — 
1. La Giunta regionale può nominare con propria deli-
berazione un organo consultivo, di cui fanno parte anche 
le associazioni rappresentative delle aziende pubbliche 
di servizi alla persona, per tutte le problematiche concer-
nenti la disciplina ordinamentale delle aziende stesse, ivi 
comprese quelle relative all’approvazione degli statuti.».   

  Art. 2.

      Norme transitorie    

     1. In deroga all’art. 5, comma 9, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito in legge, con modifi cazioni, 
dall’art. 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
successive modifi cazioni è fatta salva la possibilità per il 
consiglio di amministrazione di erogare i compensi di cui 
all’art. 8 della legge regionale n. 1/2005 ai soli presidenti 
e per il solo mandato rinnovato immediatamente, dopo 
l’entrata in vigore della presente legge, in ragione della 
peculiare attività nel campo dei servizi alla persona svolta 
dalle aziende e delle peculiari competenze dei presidenti.  

 2. La selezione con pubblico avviso di cui al comma 1 
dell’art. 9 della legge regionale n. 7/2005, come sostitu-
ito dall’art. 1, comma 1, lettera   c)  , punto 1), è prevista 
anche in occasione del rinnovo dell’incarico di direttore 
qualora l’incarico stesso sia stato originariamente affi da-
to senza procedura selettiva. Per i direttori assunti per lo 
svolgimento di tale funzione con concorso pubblico si 
può prescindere dalla selezione. Le disposizioni di cui al 
comma 1  -bis   dell’art. 9 della legge regionale n. 7/2005, 
introdotto dall’art. 1, comma 1, lettera   c)  , punto 1), si ap-
plicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 3. Ai fi ni della puntuale applicazione delle nuove di-
sposizioni introdotte dall’art. 1, gli statuti delle singole 
aziende pubbliche di servizi alla persona devono essere 
adeguati entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge. 

 4. I testi dei regolamenti di cui all’art. 4 della legge re-
gionale n. 7/2005 devono essere adeguati alle modifi che 
statutarie di cui al comma 3 del presente articolo entro 
centoventi giorni dall’entrata in vigore delle modifi che 
statuarie medesime. 

 5. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 1, lettere   o)   
e   p)  , si applicano ai contratti, i cui procedimenti iniziano 
successivamente alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.   
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  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 28 settembre 2016 

 Il Presidente della Regione: KOMPATSCHER   

  16R00527

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  16 agosto 2016 , n.  61/R .

      Regolamento di attuazione dell’articolo 11 commi 1 e 2 
della legge regionale 28 dicembre 2015, n. 80 (norme in ma-
teria di difesa del suolo, tutela delle risorse idriche e tutela 
della costa e degli abitati costieri) recante disposizioni per 
l’utilizzo razionale della risorsa idrica e per la disciplina dei 
procedimenti di rilascio dei titoli concessori e autorizzatori 
per l’uso di acqua. Modifi che al d.p.g.r. 51/R/2015.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 37 del 19 agosto 2016)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ). 
 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto; 
 Visto l’art. 4 comma 1 lettera   l)   dello Statuto; 
 Visto il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo 

unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti 
elettrici); 

 Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria in materia di acque. (diretti-
va Quadro sulle acque); 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale); 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare 24 febbraio 2015 n. 39 (re-
golamento recante i criteri per la defi nizione del costo 
ambientale e del costo della risorsa per i vari settori di 
impiego dell’acqua); 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali del 31 luglio 2015 (Linee guida per 
la regolamentazione da parte delle Regioni delle modalità 
di quantifi cazione dei volumi idrici ad uso irriguo); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015 n. 22 «Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sul-
le province, sulle unioni e fusioni di comuni). Modifi -
che alla legge regionale n. 32/2002, alla legge regionale 
n. 67/2003, alla legge regionale n. 41/2005, alla legge 
regionale n. 68/2011 e alla legge regionale n. 65/2014»; 

 Vista la legge regionale 28 dicembre 2015 n. 80 (Nor-
me in materia di difesa del suolo, tutela delle risorse 
idriche e tutela della costa e degli abitati costieri) ed in 
particolare gli articoli 11 comma 1 lettere   a)     b)     c)     d)     h)   e 
comma 2, art. 12 e art. 13; 

 Visto il regolamento approvato con d.p.g.r. 21 aprile 
2015 n. 50/R (regolamento di attuazione dell’art. 12  -bis  , 
comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   h)   della legge regionale 
11 dicembre 1998, n. 91 (norme per la difesa del suolo), 
disposizioni per la riduzione dei consumi di acqua prele-
vata ad uso diverso dal potabile); 

 Visto il regolamento approvato con d.p.g.r. 21 aprile 
2015, n. 51/R «Regolamento di attuazione dell’art. 12  -
bis  , comma 4, lettere   E)   ed   F)   della legge regionale 11 di-
cembre 1998 n. 91 (Norme per la difesa del suolo). Di-
sciplina degli obblighi concernenti la misurazione delle 
portate e dei volumi dei prelievi e delle restituzioni di ac-
qua pubblica. Defi nizione degli obblighi e delle modalità 
di trasmissione dei risultati delle misurazioni»; 

 Visti i Piani di gestione dei distretti dell’Appennino 
settentrionale, dell’Appennino centrale e del Serchio; 

 Visto il Piano di tutela delle acque della Toscana; 
 Visto il parere del comitato di direzione espresso nella 

seduta del 14 maggio 2016; 
 Visti i pareri delle competenti strutture di cui all’art. 17 

comma 4 del regolamento interno della Giunta regionale 
3 febbraio 2014, n. 4; 

  Visti i pareri, resi ai sensi degli articoli 95 e 98 del de-
creto legislativo n. 152/2006 delle Autorità di bacino ed 
in particolare:  

   a)   il parere favorevole con prescrizioni dell’Autorità 
di bacino del fi ume Arno reso in data 27 maggio 2016; 

   b)   il parere favorevole con prescrizioni dell’Autorità 
di bacino del fi ume Serchio reso in data 25 maggio 2016; 

   c)   il parere favorevole dell’Autorità di bacino del Te-
vere reso in data 26 maggio 2016; 

 Vista la preliminare deliberazione di adozione dello 
schema di regolamento n. 570 del 14 giugno 2016. 
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 Visto il parere favorevole della IV Commissione con-
siliare espresso nella seduta del 12 luglio 2016 e di dover 
adeguare conseguentemente il testo alle osservazioni ivi 
formulate; 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle Autono-
mie locali espresso nella seduta del 12 luglio 2016; 

 Visti gli ulteriori pareri delle competenti strutture di cui 
all’art. 17 comma 4 del regolamento interno della Giunta 
regionale 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale del 
1° agosto 2016, n. 815; 

  Considerato quanto segue:  

 1. il presente regolamento, in attuazione della legge 
regionale n. 80/2015, detta disposizioni per il razionale 
uso e la riduzione dei consumi di acqua al fi ne di tutelare 
la risorsa idrica, contenerne i consumi e prevenire le crisi 
idriche tenuto conto dei criteri per la defi nizione del costo 
ambientale e del costo della risorse per i vari settori di im-
piego dell’acqua approvati con decreto ministeriale am-
biente e della tutela del territorio e del mare n. 39/2015; 
le disposizioni del presente regolamento sostituiscono, le 
disposizioni già contenute nel d.p.g.r. n. 50/R/2015 attua-
tivo della legge regionale n. 91/1998 - ora abrogata dalla 
legge regionale n. 80/2015 - rivisitandone i contenuti, alla 
luce del nuovo assetto delle competenze determinato dal-
la legge regionale n. 22/2015 nonché delle nuove della 
norme di attuazione della legislazione nazionale in mate-
ria di tutela delle acque; 

  2. le fi nalità di cui al punto 1 sono perseguite 
attraverso:  

   a)   la defi nizione di criteri e condizioni omogenee 
per l’intero territorio regionale in materia di rilascio e 
rinnovo delle concessioni per l’utilizzo dell’acqua pub-
blica che consentano un equo riparto della risorsa idrica 
disponibile; 

   b)   la defi nizione di disposizioni concernen-
ti l’estrazione di acqua sotterranea fi nalizzata all’ab-
bassamento del livello piezometrico, anche ai sensi di 
quanto previsto dall’art. 17, comma 1, del regio decreto 
n. 1775/1933; 

   c)   i parametri di riferimento e la formula per il 
calcolo dei canoni secondo i criteri di cui all’art. 12 del-
la legge regionale n. 80/2015, nonché, per ogni categoria 
d’uso, casi e modalità di determinazione delle riduzioni e 
maggiorazioni da applicare ai canoni di concessione an-
nualmente dovuti, al fi ne di favorire il risparmio e l’uso 
sostenibile della risorsa idrica, nel rispetto dei criteri ge-
nerali di cui all’art. 119, comma 2, e art. 154, comma 3, 
del decreto legislativo n. 152/2006; 

   d)   la disciplina degli usi domestici delle acque sot-
terranee in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 96, 
comma 11, del decreto legislativo n.152/2006; 

 3. è necessario condizionare il rilascio ed il rinnovo 
di concessioni all’accertata impossibilità tecnica ed eco-
nomica, da parte del richiedente, di ricorrere all’uso di 
risorsa alternativa ed allo stesso tempo l’opportunità di 
prevedere forme di semplifi cazione per le microimpre-
se attraverso la sostituzione della documentazione che 
comprova la non sostenibilità economica mediante au-
todichiarazione ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa); 

 4. è necessario comunque subordinare il rilascio ed 
il rinnovo delle concessioni all’adozione, da parte del ri-
chiedente, di misure di risparmio idrico; 

  5. è inoltre opportuno prevedere:  
   a)   l’esclusione dalle misure di risparmio delle 

concessioni che prevedono un prelievo inferiore a 3000 
metri cubi annui e quindi un consumo già molto contenu-
to, per le quali le suddette misure, in termini di rapporto 
costi-benefi ci risultano sovradimensionate e scarsamente 
rilevanti ai fi ni della riduzione dei consumi complessivi 
della risorsa; 

   b)   una tempistica più ampia per l’adozione delle 
misure di risparmio previste, in caso di rinnovo delle con-
cessioni, al fi ne di evitare che il necessario adeguamento 
possa pregiudicare le attività in esercizio; 

 6. è opportuno limitare le soglie di prelievo degli 
usi domestici delle acque sotterranee rendendola più co-
erente con gli effettivi attuali usi e le mutate condizioni 
di estensione dei servizi idrici. Le soglie sono state di-
mensionate tenendo conto dei consumi idrici pro-capite 
su base ISTAT ed i fabbisogni di un giardino ed orto a 
conduzione familiare; 

 7. per quanto attiene la disciplina dei canoni di con-
cessione, è sorta l’esigenza di rivisitare le procedure del 
regio decreto n. 1775/1993 alla luce delle disposizioni del 
decreto legislativo n. 152/2006, nonché del decreto mi-
nisteriale ambiente e della tutela del territorio e del mare 
n. 39/2015 dando attuazione ai principi di internalizzazio-
ne dei costi ambientali e della risorsa, di risparmio idrico, 
nonché di razionalizzazione ed equa distribuzione della 
risorsa che impongono la giusta relazione tra i quantitati-
vi assentiti e dei reali fabbisogni dell’utenza; 

 8. è sorta altresì l’esigenza di modifi care il regola-
mento approvato con decreto d.p.g.r. n. 51/R/2015) che 
disciplina gli obblighi di misurazioni dei prelievi e resti-
tuzioni e la gestione dei connessi oneri informativi, sia 
per l’adeguamento formale alla nuova legge regionale 
n. 80/2015, sia per recepire le disposizioni del decre-
to ministeriale politiche agricole, alimentari e forestali 
31 luglio 2015, anche ai fi ni dell’ottemperanza alle con-
dizionalità    ex ante    per l’erogazione dei fondi strutturali. 
In particolare è stato ritenuto opportuno ridurre a 4 anni il 
termine di assoggettamento agli obblighi di misurazione e 
trasmissione nel caso di prelievi e restituzioni esistenti di 
portata superiore a 100 litri al secondo, effettuati da enti 
irrigui e disciplinare soggetti obbligati, modalità e tempi 
e di trasmissione dei dati relativi ai volumi misurati alla 
banca dati SIGRIAN; 
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 9. il presente regolamento defi nisce altresì, nel ri-
spetto delle direttive sulla gestione del demanio idri-
co di cui all’art. 96, comma 11, del decreto legislativo 
n. 152/2006, la disciplina dei procedimenti per il rilascio 
dei titoli concessori e autorizzatori relativi al prelievo di 
acqua pubblica, ivi comprese le autorizzazioni alla ricer-
ca di acqua; 

 10. la concessione di derivazione per l’utilizzazione 
dell’acqua pubblica è rilasciata nel rispetto dei principi 
del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico 
delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elet-
trici) e delle disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 
2006 n. 152 (Norme in materia ambientale); 

  11. è comunque necessario ed opportuno rivisitare la 
disciplina del regio decreto n. 1775/1933, dettagliandone 
l’applicazione, in coerenza al quadro legislativo statale e 
regionale vigente, in particolare:  

   a)   attualizzando la stessa sulla base del mutato pa-
norama di richieste attraverso la previsione di procedure 
semplifi cate nei casi in cui vi è una bassa probabilità di 
presentazione di domande concorrenti; 

   b)   introducendo criteri di preferenza per domande 
concorrenti ad uso idroelettrico; 

   c)   defi nendo forme di coordinamento e di snel-
limento procedurale per l’acquisizione dei pareri, nulla 
osta e atti di assenso comunque denominati necessari per 
il rilascio, il rinnovo e la modifi ca del titolo concessorio 
o autorizzatorio; 

   d)   defi nendo forme di coordinamento con altri 
procedimenti come la verifi ca di assoggettabilità a VIA, 
la VIA, la valutazione d’incidenza; l’ autorizzazione uni-
ca per gli impianti di produzione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili; 

   e)   defi nendo l’entità delle garanzie fi nanziarie da 
presentare, nei casi e secondo le modalità stabilite, per il 
rilascio delle concessioni di derivazione, prevedendo an-
che un sistema di verifi ca e monitoraggio periodico delle 
stesse; 

   f)   introducendo forme di snellimento e procedure 
semplifi cate, correlate all’entità modesta dei volumi di 
prelievo, per il rilascio di licenze d’uso e di attingimen-
to nonché di concessioni per piccole derivazioni, anche 
preferenziali; 

   g)   disciplinando gli usi plurimi delle acque da 
parte degli Enti irrigui, in coerenza con la normativa 
nazionale; 

 12. è inoltre necessario determinare la durata massi-
ma delle concessioni, calibrandola sulla base degli impat-
ti potenzialmente prodotti in relazione all’uso e sull’entità 
degli investimenti necessari per il corretto esercizio delle 
stesse; 

 13. è infi ne necessario introdurre un complesso di 
norme fi nali e transitorie, con particolare riferimento alle 
modalità e alle tempistiche di adeguamento delle con-
cessioni esistenti alla nuova disciplina, all’applicazione 
dei criteri per il rilascio e rinnovo dei titoli concessori, 
alla gestione dei fl ussi informativi in adempimento alla 
normativa comunitaria, alla defi nizione dei procedimenti 
amministrativi pendenti nonché al rilascio, con modalità 
procedurali speditive, dei procedimenti di concessione 
preferenziale non conclusi alla data del 1° gennaio 2016; 

 14. sono state recepite le prescrizioni dettate dall’Au-
torità di bacino e accolte le raccomandazioni formulate, 
compatibilmente alla loro attinenza con la disciplina og-
getto del presente regolamento; 

 15. sono state recepite le osservazioni nonché gran 
parte dei suggerimenti di carattere redazionale formulati 
dalla Commissione consiliare. In particolare è stato rite-
nuto opportuno modifi care, eliminando la disciplina di 
dettaglio, le disposizioni che riguardano i procedimenti 
complessi, riferiti ai casi in cui vi sia sovrapposizione con 
le procedure di autorizzazione unica, verifi ca di assog-
gettabilità a VIA e VIA al fi ne di mantenerne la coeren-
za con i contenuti del decreto legislativo 30 giugno 2016 
n. 127 (Norme per il riordino della disciplina in materia 
di conferenza dei servizi in attuazione dell’art. 2 della 
legge 7 agosto 2015 n. 124) approvato, ma ancora non 
pubblicato alla data di prima approvazione dello schema 
di regolamento in oggetto - rimandando la defi nizione 
delle modalità organizzative e operative di tali procedure 
ad un successivo atto della Giunta regionale, in ragione 
degli snodi interpretativi e delle problematiche di prima 
applicazione della normativa nazionale. In sede di ade-
guamento redazionale sono state inoltre risolte alcune 
contraddizioni interne presenti nel testo. 

 16. è necessario defi nire le modalità di determina-
zione dei canoni anche al fi ne di consentire la ridetermi-
nazione e la riscossione dei canoni 2016 in attuazione 
dell’art. 1 della legge regionale 28 dicembre 2015 n. 81 
(legge di stabilità per l’anno 2016). 

 17. al fi ne di consentire una rapida attivazione delle 
procedure previste dal presente regolamento, è necessa-
rio disporre la sua entrata in vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione nel Bollettino della Regione 
Toscana. 

  Si approva il presente regolamento:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 11, com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)     c)  ,   d)   ed   h)    della legge regionale 29 di-
cembre 2015, n. 80 (Norme in materia di difesa del suo-
lo, tutela delle risorse idriche e tutela della costa e degli 
abitati costieri), il presente regolamento in coerenza con 
il piano di tutela delle acque e con i criteri indicati negli 
atti di pianifi cazione di bacino, individua e defi nisce, con 
riferimento a tutti gli usi di acque pubbliche:  

   a)   le condizioni e criteri per il rilascio di concessioni 
per il razionale utilizzo dell’acqua pubblica; 
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   b)   le disposizioni concernenti l’estrazione di acqua 
sotterranea fi nalizzata all’abbassamento del livello pie-
zometrico, anche ai sensi di quanto previsto dall’art. 17, 
comma 1, 105 e 106 del regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle ac-
que e impianti elettrici); 

   c)   i parametri di riferimento e la formula per il cal-
colo dei canoni secondo i criteri di cui all’art. 12 della 
legge n. 80/2015, nonché, per ogni categoria d’uso, casi 
e modalità di determinazione delle riduzioni e maggiora-
zioni da applicare ai canoni di concessione annualmente 
dovuti, al fi ne di favorire il risparmio e l’uso sostenibile 
della risorsa idrica, nel rispetto dei criteri generali di cui 
all’art. 119, comma 2, e art. 154, comma 3, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale); 

   d)   la disciplina degli usi domestici delle acque sotter-
ranee anche in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 96, 
comma 11, del decreto legislativo n. 152/2006; 

   e)   le misure volte a favorire il riciclo dell’acqua e il 
riutilizzo delle acque refl ue depurate, ai sensi dell’art. 99, 
comma 2, del decreto legislativo n. 152/2006. 

 2. Il presente regolamento, in attuazione a quanto di-
sposto dall’art. 11 lettere   e)   ed   f)   della legge regionale 
n. 80/2015 contiene norme di modifi ca del decreto del 
Presidente della Giunta regionale 21 aprile 2015, n. 51/R 
(Regolamento di attuazione dell’art. 12  -bis  , comma 4, let-
tera   e)   ed   f)   della legge regionale 11 dicembre 1998, n. 91 
(norme per la difesa del suolo). Disciplina degli obblighi 
concernenti la misurazione delle portate e dei volumi dei 
prelievi e delle restituzioni di acqua pubblica. defi nizio-
ne degli obblighi e modalità di trasmissione dei risultati 
delle misurazioni)), anche al fi ne di adeguarne i contenuti 
a quanto disposto dalle linee guida di cui al decreto del 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 
del 31 luglio 2015 (Linee guida per la regolamentazione 
da parte delle Regioni delle modalità di quantifi cazione 
dei volumi idrici ad uso irriguo); 

  3. In attuazione dell’art. 11, comma 2 della medesima 
legge regionale n. 80/2015 il regolamento defi nisce altre-
sì, nel rispetto delle direttive sulla gestione del demanio 
idrico di cui all’art. 96, comma 11, del decreto legislativo 
n. 152/2006, la disciplina dei procedimenti per il rilascio 
dei titoli concessori e autorizzatori relativi al prelievo di 
acqua pubblica, ivi comprese le autorizzazioni alla ricer-
ca di acqua, con particolare riferimento:  

   a)   alla durata delle concessioni in relazione ai diver-
si usi; 

   b)   all’entità delle garanzie fi nanziarie da presentare; 

   c)   alle procedure semplifi cate, graduate in relazione 
ai volumi di prelievo, per il rilascio delle concessioni di 
piccola derivazione, anche preferenziali; 

   d)   alle forme di coordinamento e di snellimento pro-
cedurale per l’acquisizione dei pareri, nulla osta e atti di 
assenso comunque denominati necessari per il rilascio, il 
rinnovo e la modifi ca del titolo concessorio o autorizza-
torio, ivi compresi i pareri di cui all’art. 164, comma 2 
del decreto legislativo n. 152/2006, nonché nei casi di 
concessioni di derivazione o progetti di opere di presa ed 
accessorie assoggettati alle procedure di verifi ca di assog-
gettabilità a VIA, di VIA, e di valutazione d’incidenza; 

   e)   alle modalità organizzative del rilascio, in con-
testualità alla concessione di derivazione di cui al pre-
sente capo, della autorizzazione per gli impianti di pro-
duzione di energia elettrica da fonti rinnovabili secondo 
quanto previsto dall’art. 14, comma 3, della legge regio-
nale 24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia di 
energia).   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano le se-
guenti defi nizioni:  

   a)    «corpi idrici in situazione di criticità:  
 1) i corpi idrici sotterranei classifi cati in stato 

quantitativo scarso come individuati nel quadro conosci-
tivo dei piani di gestione dei distretti idrografi ci; 

 2) i corpi idrici ricadenti in zone vulnerabili da 
nitrati di origine agricola istituite ai sensi dell’art. 92 del 
decreto legislativo n. 152/2006; 

 3) corpi idrici sotterranei ricadenti nelle zone di 
protezione istituite ai sensi dell’art. 94 del decreto legi-
slativo n. 152/2006; 

 4) corpi idrici superfi ciali in situazione di criticità 
elevata come risultante dal bilancio idrico, ove determi-
nato dalla pianifi cazione di bacino oppure i corpi idrici in 
stato ecologico non buono per cause correlate agli aspetti 
quantitativi come individuati con delibera di Giunta re-
gionale sulla base degli elementi di impatto e classifi ca-
zione contenuti nei piani di gestione; 

   b)   «corpi idrici sotterranei particolarmente critici»: 
corpi idrici sotterranei di cui al comma 1 lettera   a)  , o loro 
porzioni, rispetto ai quali i prelievi ad uso domestico pos-
sono compromettere localmente l’equilibrio del bilancio 
idrico; 

   c)   «acque destinate al consumo umano»: le acque 
destinate ad uso potabile di cui all’art. 3, comma 1, lettera 
  b)   e le acque utilizzate in un’impresa alimentare per la 
fabbricazione, il trattamento, la conservazione o l’immis-
sione sul mercato di prodotti o di sostanze destinate al 
consumo umano nel rispetto dei requisiti di cui all’art. 2, 
comma 1 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 
(Attuazione della direttiva 93/83/CE relativa alla qualità 
delle acque destinate al consumo umano); 

   d)   «canone unitario di concessione (CUC)»: corri-
spettivo per una portata idrica resa in concessione pari ad 
1 litro/secondo; 

   e)   «canone minimo forfettario (CMF)»: corrispetti-
vo periodico minimo comunque dovuto da parte del tito-
lare di una concessione per l’utilizzo di acqua; 
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   f)   «portata Soglia (PS)»: portata in concessione al di 
sotto della quale si applica il CMF; 

   g)   «portata di concessione (PC)»: portata media an-
nua concessionata; 

   h)   «riserva»: accumulo di acque meteoriche e su-
perfi ciali o refl ue depurate, attraverso serbatoi, cisterne, 
invasi, con fi nalità di immagazzinare e regimare le risorse 
idriche per un successivo utilizzo; 

   i)   «riuso»: reimpiego di acqua già utilizzata, comun-
que effettuato, in particolare, rientrano nella defi nizione 
di riuso il riutilizzo come defi nito dall’art. 2, comma 1, 
lettera   d)   del decreto ministeriale 12 giugno 2003, n.185 
(Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo del-
le acque refl ue in attuazione dell’art. 26, comma 2 del 
decreto legislativo n. 11 maggio 1999, n.152) ed altresì il 
riciclo di acqua come defi nito alla lettera   l)  ; 

   l)   «riciclo»: reimpiego di acqua refl ua presso il 
medesimo stabilimento o consorzio industriale che l’ha 
prodotta; 

   m)   «campo pozzi o campo sorgenti»: insieme di ope-
re di captazione di acque sotterranee, a servizio di uno 
stesso utilizzatore e funzionali a sopperire al fabbisogno 
di acqua altrimenti non tecnicamente prelevabile attraver-
so una singola opera di captazione, quando tali opere pre-
levano da una stessa falda e recapitano mediante condotte 
di adduzione ad un unico punto di raccolta; 

   n)   «acque di subalveo»: acque di falde direttamente 
in connessione con corpi idrici superfi ciali che ai fi ni del 
presente regolamento sono a tutti gli effetti considerate 
acque sotterranee; 

   o)   «ente irriguo»: unità giuridica di base di organiz-
zazione dell’irrigazione a livello territoriale in termini di 
gestione e manutenzione delle reti irrigue e di organizza-
zione della distribuzione della risorsa idrica a fi ni irrigui; 

   p)   «stagione irrigua»: periodo dell’anno compreso 
tra una data di inizio corrispondente al primo adacqua-
mento e una data di fi ne corrispondente all’ultimo adac-
quamento, per una specifi ca coltura; 

   q)   «attingimenti irrigui estivi»: prelievi da autorizza-
re con licenza di attingimento relativi alla stagione irrigua 
compresa tra giugno a settembre; 

   r)   «tratto sotteso»: tratto di alveo compreso tra il 
punto di derivazione ed il punto di restituzione della ri-
sorsa idrica; 

   s)   «licenza d’uso»: autorizzazione al prelievo di ac-
qua di durata inferiore all’anno, cui corrisponde il paga-
mento di un canone; 

   t)   «analisi delle pressioni e degli impatti»: esame 
dell’impatto delle attività umane sullo stato dei corpi idri-
ci superfi ciali e sotterranei effettuato nei piani di gestione 
dei Distretti idrografi ci ai sensi e con le modalità di cui 
all’art. 5 della direttiva 2000/60/CE e dell’art. 118 del de-
creto legislativo n. 152/2006; 

   u)   «corpi idrici in proroga o deroga»: corpi idrici 
che non hanno raggiunto l’obiettivo di qualità ambientale 
buono nell’anno 2015 e per i quali i piani di gestione dei 
distretti idrografi ci prevedono uno slittamento degli oriz-
zonti temporali ai fi ni del raggiungimento di tale obietti-
vo, oppure si prefi ggono di conseguire un obiettivo am-
bientale meno rigoroso, ai sensi dell’art. 4, commi 4 e 5 
della direttiva 2000/60/CE e dell’art 75, commi 6 e 7 del 
decreto legislativo n. 152/2006; 

   v)   «defl usso minimo vitale»: livello minimo di de-
fl usso di un corso d’acqua necessario per garantire la vita 
degli organismi animali e vegetali nell’alveo sotteso e gli 
equilibri degli ecosistemi interessati; da intendersi anche 
portata ecologica atta a supportare l’obiettivo assegnato 
al corpo idrico assegnato ai sensi della direttiva 2000/60/
CE, secondo i criteri stabiliti nei piani di gestione dei di-
stretti idrografi ci.   

  Art. 3.

      Modalità di classifi cazione degli usi
delle acque pubbliche    

      1. Ai fi ni del presente regolamento, il settore Genio ci-
vile competente per territorio, di seguito indicato come 
«settore competente», classifi ca gli usi delle acque pub-
bliche, in una delle seguenti categorie:  

   a)   «uso domestico»: l’utilizzazione dell’acqua pub-
blica sotterranea destinata all’uso igienico e potabile, 
all’innaffi amento di orti e giardini, all’abbeveraggio del 
bestiame, purché tale utilizzazione sia destinata esclusiva-
mente al nucleo familiare dell’utilizzatore o comunque di 
insediamenti di tipo residenziale e non si confi guri come 
attività economico-produttiva o con fi nalità di lucro; 

   b)   «uso potabile»: l’utilizzazione di acque destina-
te al consumo umano fi nalizzate all’approvvigionamento 
idrico alle persone, comunque effettuato; 

   c)   «uso agricolo»: qualora l’utilizzazione dell’acqua 
pubblica da parte di imprenditore agricolo o coltivatore 
diretto sia connessa allo svolgimento delle attività previ-
ste dall’art. 2135 del codice civile; 

   d)   «uso produzione di beni e servizi»: qualora l’uso 
dell’acqua pubblica sia funzionale e direttamente connes-
so con il processo produttivo o con l’attività di prestazio-
ne del servizio nei casi diversi da quelli di cui alla lettera 
  c)  ; 

   e)   «uso civile»: qualora l’utilizzazione dell’acqua 
sia fi nalizzato al lavaggio delle strade e delle superfi ci 
impermeabilizzate, allo spurgo delle fognature, all’irriga-
zione di aree verdi pubbliche, agli impianti e attrezzature 
sportive, alle attività ricettive, alla costituzione di scor-
te antincendio, all’abbassamento dei livelli piezometrici 
della falda di cui all’art. 10 nonché a qualsiasi altro uso 
che non sia riconducibile alle altre categorie previste dal 
presente articolo; 
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   f)   «uso idroelettrico/forza motrice»: qualora l’utiliz-
zazione dell’acqua sia fi nalizzata alla produzione di ener-
gia elettrica o di forza motrice; 

   g)   «uso ittiogenico»: qualora l’utilizzazione dell’ac-
qua sia fi nalizzata all’allevamento di pesci, nei casi diver-
si da quelli di cui alla lettera   c)  ; 

   h)   «uso privato da acque superfi ciali»: l’utilizza-
zione di acqua superfi ciale destinata all’innaffi amento di 
orti e giardini, purché tali usi siano destinati al nucleo 
familiare dell’utilizzatore e non confi gurino un’attività 
economico-produttiva o con fi nalità’ di lucro; 

 2. Ciascuna categoria d’uso indicata al comma 1 com-
prende gli usi specifi ci indicati nella tabella dell’allegato 
A al presente regolamento.   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI PER L’UTILIZZO RAZIONALE 

DELLA RISORSA IDRICA

  Capo  I 
  CONDIZIONI E CRITERI PER IL RILASCIO DI CONCESSIONI

DI DERIVAZIONE

  Art. 4.

      Criteri per il rilascio ed il rinnovo di concessioni
per usi diversi da quello idroelettrico    

     1. Le concessioni di derivazione di acque pubbliche 
sono rilasciate e rinnovate secondo i principi del regio 
decreto n. 1775/1933, nel rispetto delle disposizioni del 
decreto legislativo n.152/2006 ed in coerenza con le pre-
scrizioni e le linee guida per la gestione della risorsa idri-
ca contenute nella pianifi cazione di bacino distrettuale e 
di atti di intesa interregionale, del piano di tutela delle ac-
que e del documento operativo per la gestione sostenibile 
degli usi della risorsa idrica di cui all’art. 16 della legge 
regionale n. 80/2015. 

  2. Le concessioni di cui al comma 1, per gli usi diversi 
da quello potabile o comunque, da quelli che necessita-
no di acque destinate al consumo umano, possono essere 
rilasciate e rinnovate esclusivamente quando è accertata 
l’impossibilità del richiedente, sotto il profi lo della fat-
tibilità tecnica e della sostenibilità economica, di sod-
disfare integralmente, in termini di qualità e quantità, il 
proprio fabbisogno idrico mediante l’impiego, anche cu-
mulativo, di:  

   a)   acqua proveniente da sistemi di raccolta di acque 
piovane; 

   b)   acqua erogata da un acquedotto pubblico o con-
sortile esistente dedicato ad usi diversi dal potabile, ivi 
compresi acquedotti che distribuiscono acqua refl ua 
recuperata. 

 3. La valutazione in ordine alla fattibilità tecnica e, 
qualora questa sia verifi cata, alla sostenibilità economica 
delle opere alternative di approvvigionamento di cui al 
comma 2, è effettuata dal settore competente anche sulla 
base di una idonea documentazione economico-fi nanzia-
ria presentata dal richiedente a corredo della richiesta di 
concessione. In caso di microimprese industriali artigia-
nali e agricole, la documentazione relativa alla sostenibi-
lità economica delle opere alternative di approvvigiona-
mento può essere sostituita dalla presentazione, da parte 
del richiedente, di una autodichiarazione di insostenibilità 
della spesa resa ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa ). 

 4. I criteri per la valutazione della fattibilità tecnica e 
sostenibilità economica di cui al comma 3 e la relativa 
documentazione da presentare sono defi niti con delibe-
ra di Giunta regionale da adottare entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento. 

  5. Ove sia accertata l’impossibilità di cui al comma 2, 
la concessione oppure il rinnovo della stessa sono comun-
que subordinati all’indicazione da parte del richiedente 
della messa in atto di misure idonee ad ottenere il mag-
giore risparmio idrico possibile, in relazione all’attività 
svolta, fra le quali, in particolare:  

   a)   l’utilizzo anche parziale di impianti irrigui ad alta 
effi cienza individuati sulla base delle indicazioni di cui 
all’allegato B al presente regolamento; 

   b)   l’integrazione del prelievo con risorse provenienti 
da acque piovane raccolte in riserve oppure da un sistema 
di riciclo o di riuso di acque refl ue recuperate; 

   c)   nel caso in cui la concessione sia fi nalizzata al 
prelievo di acque superfi ciali, l’accumulo anche minimo 
in riserve dei quantitativi prelevati, al fi ne di una raziona-
le modulazione dei prelievi nel corso dell’anno. 

 6. Sono comunque escluse dall’applicazione delle di-
sposizioni di cui al comma 5 le nuove concessioni e i 
rinnovi di concessioni, che prevedono il prelievo di un 
quantitativo di acqua inferiore a 3000 metri cubi annui. 

 7. Fatto salvo quanto disposto al comma 6, per i rinno-
vi delle concessioni, il settore competente, in relazione 
all’entità delle prescrizioni impartite, può disporre che le 
misure indicate ai sensi del comma 5 siano attuate entro 
un termine congruo, e comunque non superiore a tre anni, 
a decorrere dalla data del rinnovo. Decorso inutilmente 
tale termine, la concessione è revocata. 

 8. Il rilascio di concessioni ad uso potabile o usi diver-
si che necessitano di acque destinate al consumo umano, 
tramite auto approvvigionamento, è subordinato alla im-
possibilità di avvalersi delle dotazioni idriche acquedot-
tistiche esistenti sul territorio, da accertarsi previa valuta-
zione tecnico-economica dell’autorità idrica toscana.   
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  Art. 5.

      Criteri per il rilascio ed il rinnovo di concessioni
per uso idroelettrico    

      1. Il rilascio di nuove concessioni ad uso idroelettrico, 
ferme restando diverse disposizioni dettate dalla pianifi -
cazione di bacino o di altro settore, è da considerarsi tec-
nicamente inammissibile:  

   a)   nel caso in cui sul corpo idrico insistano deriva-
zioni ad uso idroelettrico già assentite e la distanza del 
punto di presa della nuova derivazione sia previsto ad 
una distanza inferiore al doppio del tratto sotteso alla 
preesistente e, comunque, ad una distanza inferiore al 
chilometro; 

   b)   nel caso in cui sul corpo idrico siano presenti im-
pianti idroelettrici che sottendono tratti maggiori al 10 per 
cento della lunghezza del corso d’acqua, o che superino il 
10 per cento con il nuovo impianto; 

   c)   quando, per la realizzazione delle opere di deriva-
zione, si vada ad incidere su opere idrauliche appartenenti 
al demanio idrico o se ne interferisca con la loro manuten-
zione, fatto salvo quanto previsto al comma 4. 

 2. Ai fi ni del comma 1, lettere   a)   e   b)  , per corpo idrico 
si intende ogni corso d’acqua del reticolo idrografi co. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
non si applica alle nuove istanze di derivazione che non 
comportano la sottensione di tratti di alveo naturale, 
prevedendo il prelievo immediatamente a monte di uno 
sbarramento artifi ciale del corpo idrico e la restituzione 
immediatamente a valle. 

  4. Fatte salve le prescrizioni più restrittive derivanti 
dalla pianifi cazione di bacino, l’utilizzo delle opere idrau-
liche appartenenti al demanio idrico per la realizzazione 
di impianti idroelettrici può essere consentito al ricorrere 
di tutte le seguenti condizioni:  

   a)   il concessionario sia individuato a seguito 
dell’espletamento di una procedura di selezione ad evi-
denza pubblica come descritta all’art. 47; 

   b)   le opere di derivazione non infi cino, in nessun 
modo, la funzionalità idraulica dell’opera idraulica esi-
stente ancorché modifi cata; 

   c)   il concessionario provveda, a proprie spese, al 
consolidamento dell’opera idraulica prima della realizza-
zione delle opere di derivazione, qualora ritenuto neces-
sario dall’autorità idraulica o dall’ente cui competono le 
funzioni di manutenzione e gestione dell’opera. 

   d)   la restituzione delle acque avvenga immediata-
mente a valle dell’opera di presa. 

 5. Le derivazioni ad uso idroelettrico garantiscono, nel 
tratto sotteso dalle stesse, il mantenimento dei livelli di 
soddisfacimento dei fabbisogni per gli altri usi. A tal fi ne 
il disciplinare di concessione indica il periodo di fermo 
impianto da rispettare stabilito dal settore competente, in 
base alla tipologia di usi in essere e l’esposizione del ter-
ritorio nonché delle colture prevalenti. 

 6. Le derivazioni di cui al comma 5 assicurano altresì 
il mantenimento delle caratteristiche qualitative del cor-
po idrico oggetto della derivazione, con particolare rife-
rimento alla qualità biotica e morfologica dell’ecosiste-
ma fl uviale, così come presenti a monte del prelievo. Per 
assicurare tale mantenimento il settore competente può, 
sentito Arpat, disporre che il concessionario effettui a 
proprie spese apposito monitoraggio delle acque secondo 
le indicazioni della medesima Arpat. 

 7. Nel casi di cui al comma 6 il disciplinare di conces-
sione indica la cadenza temporale con cui effettuare il mo-
nitoraggio nonché le modalità di trasmissione delle risul-
tanze dello stesso alla Regione, anche in conseguenza delle 
eventuali prescrizioni derivanti dalla procedura di impatto 
ambientale, prevedendo idonee misure mitigative o com-
pensative qualora il monitoraggio indichi un peggioramen-
to dello stato ambientale del corpo idrico interessato.   

  Art. 6.

      Disposizioni speciali per il rilascio ed il rinnovo di 
concessioni di derivazione di acque nei corpi idrici in 
situazioni di criticità    

     1. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, nei corpi 
idrici in situazione di criticità come defi niti all’art. 2, 
comma 1, lettera   a)  , le concessioni di derivazione pos-
sono essere rilasciate e rinnovate unicamente se il censi-
mento e l’eventuale revisione delle utilizzazioni in atto, 
effettuati ai sensi dell’art. 95, comma 5 del decreto legi-
slativo n. 152/2006 nonché degli articoli 11, comma 3, 
lettera   b)   e 16, comma 2 lettere   a)   e   c)   della legge regio-
nale n. 80/2015, garantiscono il mantenimento dell’equi-
librio idrico come defi nito nella pianifi cazione di bacino. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1:  
   a)   la richiesta di parere all’Autorità di bacino in re-

lazione al mantenimento dell’equilibrio idrico è corredata 
dalla documentazione relativa al censimento delle utiliz-
zazioni in atto nello stesso corpo idrico in cui è richiesto 
il titolo abilitativo; 

   b)   nelle more dell’aggiornamento del bilancio idri-
co, il settore competente può richiedere all’Autorità di 
bacino competente un contributo istruttorio in ordine ai 
criteri da adottare in caso di revisione delle concessioni 
in atto, al fi ne di assicurare la sostenibilità del prelievo 
complessivo sul medesimo corpo idrico. 

  3. Il prelievo di acqua è comunque consentito anche nei 
corpi idrici in situazioni di criticità rispetto ai quali non è 
stato effettuato il censimento di cui al comma 1, in caso di:  

   a)   rilascio e rinnovo di concessioni a fronte di una 
o più istanze di dismissione o variazione delle deriva-
zioni già in essere all’interno del medesimo corpo idri-
co, che comportino una diminuzione dei quantitativi di 
acqua complessivamente assentiti in misura pari a quelli 
richiesti nella domanda di concessione; ai fi ni della veri-
fi ca delle diminuzioni compensative sono prese in consi-
derazione le istanze di rinuncia e variazione di prelievo 
presentate a decorrere dalla data di individuazione di si-
tuazione della criticità all’interno dei piano di gestione 
dei Distretti idrografi ci; 
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   b)   rilascio e rinnovo delle concessioni per i prelievi 
da corpi idrici superfi ciali limitati ai periodi dell’anno in 
cui la disponibilità della risorsa è tale da garantire l’equi-
librio del bilancio idrico ed il rispetto del defl usso mini-
mo vitale (DMV) del corpo idrico interessato; 

   c)   rilascio e rinnovo di concessioni per approvvigio-
namento ad uso idropotabile; 

   d)   rilascio e rinnovo delle concessioni inferiori a 
3000 metri cubi annui; 

   e)   rilascio delle concessioni preferenziali di cui 
all’art. 81. 

 4. Fino alla defi nizione del censimento di cui al com-
ma 1 e della revisione di cui al comma 2, le concessioni 
di derivazione in scadenza possono essere rinnovate per 
una durata non superiore a cinque anni in presenza di ra-
gioni di pubblico interesse alla prosecuzione del prelievo 
oppure quando l’interruzione dello stesso possa recare 
pregiudizio all’attività connessa. 

 5. Il rilascio e il rinnovo delle concessioni di cui al pre-
sente articolo è in ogni caso soggetto al rispetto delle di-
sposizioni di cui all’art. 4.   

  Art. 7.

      Valutazione tecnica dei fabbisogni idrici    

     1. Nella domanda per il rilascio o rinnovo della con-
cessione il richiedente indica, nell’ambito di ciascuna ca-
tegoria di uso, i fabbisogni a cui è destinato il prelievo, 
secondo le specifi che utilizzazioni indicate nella tabella 
dell’allegato A al presente regolamento e al netto dei vo-
lumi ottenibili dalla messa in atto delle misure di rispar-
mio idrico di cui all’art. 4, comma 5. 

 2. In sede di rilascio o rinnovo della concessione, il 
settore competente, in coerenza con quanto riportato nel 
parere dell’Autorità di bacino, valuta in linea tecnica, an-
che ai fi ni dell’applicazione delle riduzioni del canone di 
cui all’art. 16, l’ammissibilità dei quantitativi di risorsa 
idrica richiesta in rapporto alla disponibilità della stessa 
nonché alle previsioni di effettivo fabbisogno pluriennale 
determinato, per ogni utilizzazione specifi ca, sulla base 
delle consuetudini e delle norme tecniche di riferimento. 

 3. Ai fi ni del comma 2, la domanda di concessione o 
di rinnovo contiene la descrizione dettagliata del sistema 
di utilizzo e degli interventi di risparmio già in essere o 
proposti, riportando i calcoli giustifi cativi dei quantitativi 
di acqua richiesti. 

  4. La valutazione di cui al comma 2, se riferita alla ca-
tegoria d’uso agricolo, è effettuata tenendo conto:  

   a)   dei criteri di ottimizzazione dell’utilizzo della ri-
sorsa idrica secondo le migliori tecniche di cui agli ar-
ticoli 5, comma 1, lettera I  -ter  ) e 29  -bis   del decreto le-
gislativo n. 152/2006, ove esistenti, con riferimento alle 
utilizzazioni specifi che diverse dall’uso irriguo; 

   b)   dei criteri indicati nell’allegato C al presente rego-
lamento, con riferimento all’utilizzazione specifi ca irrigua. 

 5. La valutazione di cui al comma 2, se riferita alla ca-
tegoria d’uso produzione beni e servizi, è effettuata te-
nendo conto di criteri di ottimizzazione dell’utilizzo della 
risorsa idrica secondo le migliori tecniche di cui agli arti-
coli 5, comma 1, lettera I  -ter  ) e 29  -bis   del decreto legisla-
tivo n. 152/2006, ove esistenti. 

  6. Ai fi ni della valutazione di cui al comma 2, se riferita 
alla categoria d’uso potabile:  

   a)   nel caso di richieste di concessione per approv-
vigionamento di acquedotto pubblico, si tiene conto dei 
valori di prelievo previsti dal piano d’ambito approvato 
dall’autorità idrica toscana; 

   b)   nel caso di richieste di concessione per approv-
vigionamento privato, è preso a riferimento il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 4 marzo 1996 
(Disposizioni in materia di risorse idriche) che indica in 
150 litri al giorno/pro capite, il livello minimo di acqua 
potabile che deve essere garantita in ciascun ambito terri-
toriale ottimale alle utenze domestiche.   

  Art. 8.

      Disposizioni fi nalizzate al risparmio idrico
in agricoltura    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 98 comma 2 del decreto 
legislativo n. 152/2006, i settori competenti acquisiscono 
i dati sui volumi utilizzati, misurati annualmente al ter-
mine della stagione irrigua alla testa del distretto irriguo 
e trasmessi dagli enti irrigui alla banca dati del sistema 
informativo nazionale per la gestione delle risorse idriche 
in agricoltura (SIGRIAN) di cui al d.m. politiche agrico-
le, alimentari e forestali 31 luglio 2015. 

 2. I dati di cui al comma 1 sono inseriti in apposita 
sezione della banca dati di cui all’art. 88.   

  Art. 9.

      Disposizioni relative alle situazioni di stato
di emergenza idrica    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 167, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 152/2006, nell’esercizio 
degli adempimenti di cui all’art. 4 della legge regionale 
5 giugno 2012, n. 24 (Norme per la gestione delle cri-
si idriche e idropotabili. Modifi che alla legge regionale 
n. 69/2011 ed alla legge regionale n. 91/1998), in attua-
zione del piano straordinario, i settori competenti proce-
dono, secondo le modalità ivi indicate:  

   a)   ad autorizzare i prelievi dalle nuove fonti di ap-
provvigionamento ad uso potabile e agricolo-zootec-
nico per la sola durata dello stato di emergenza dichia-
rato ai sensi dell’art. 2, comma 1 della legge regionale 
n. 24/2012; al cessare dello stato di emergenza il mante-
nimento dei prelievi dalle nuove fonti di approvvigiona-
mento previste nel piano straordinario, è subordinato al 
rilascio di nuovo ed autonomo titolo concessorio o auto-
rizzatorio dei prelievi stessi; 
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   b)   a sospendere il rilascio di nuove concessioni e 
autorizzazioni al prelievo idrico per usi diversi da quel-
lo potabile e agricolo-zootecnico, nell’ambito delle aree 
e per la durata previsti dalla dichiarazione di emergenza 
idrica e potabile, sulla base di una valutazione che tenga 
conto della loro incidenza sul defi cit idrico in atto e delle 
specifi cità presenti nel territorio interessato, nel rispetto 
delle priorità stabilite dall’art. 167 del decreto legisla-
tivo n. 152/2006 e dal piano di tutela delle acque; con 
riferimento agli usi di cui all’art. 3, comma 1, lett.   c)   a 
prevalente scopo irriguo, al fi ne di mitigare gli effetti le-
sivi derivanti dalla riduzione delle disponibilità irrigue, il 
settore competente tiene conto degli ordinamenti colturali 
in atto; 

   c)   ad emanare provvedimenti limitativi sui prelievi 
in essere nei corpi idrici, sulla base di una valutazione 
che tenga conto della loro incidenza sul defi cit idrico in 
atto e delle specifi cità presenti nel territorio interessato, 
nel rispetto delle priorità stabilite dall’art. 167 del decreto 
legislativo n. 152/2006 e dal piano di tutela delle acque; 

   d)   ad emanare provvedimenti in deroga al defl usso 
minimo vitale nei casi e con le modalità previste all’alle-
gato 1, punto 7.5, del decreto ministeriale 28 luglio 2004 
(Linee guida per predisposizione del bilancio idrico di ba-
cino, comprensive dei criteri per il censimento delle uti-
lizzazioni in atto e per la defi nizione del minimo defl usso 
vitale, di cui all’art. 22, comma 4, del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152); 

   e)   ad intensifi care i controlli e le verifi che sulle fonti 
di approvvigionamento e sui prelievi abusivi.   

  Capo  II 
  PERFORAZIONI ED ESTRAZIONI DI ACQUE FINALIZZATE AL 
CONTROLLO PIEZOMETRICO E ALLE ESTRAZIONI LOCALI DI 

ACQUE CALDE A FINI GEOTERMICI

  Art. 10.

      Emungimento di acqua sotterranea fi nalizzata 
all’abbassamento del livello piezometrico    

     1. Salvo diverse disposizioni contenute all’interno della 
pianifi cazione di bacino, l’estrazione di acqua sotterranea 
fi nalizzato all’abbassamento temporaneo del livello pie-
zometrico, con esclusione delle perforazioni fi nalizzate 
ad interventi di sistemazione idrogeologica, è subordinato 
ad una preventiva comunicazione al settore competente, 
con i contenuti di cui all’allegato D parte I. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte nel rispetto 
della normativa vigente in materia di costruzioni e indagi-
ni sui terreni assicurando le cautele necessarie a prevenire 
effetti negativi derivanti dall’eventuale messa in comuni-
cazione di falde diverse. 

 3. Il controllo del rispetto dei requisiti per i quali è 
dovuta la comunicazione in luogo della licenza di cui ai 
commi 4 e 5, nonché del rispetto delle condizioni di cui 
al comma 2 è effettuato attraverso l’installazione di un 
contatore volumetrico. 

  4. L’estrazione di cui al comma 1 è soggetta, in luogo 
della comunicazione, al rilascio di specifi ca licenza d’uso 
di durata annuale ed al pagamento del relativo canone 
per uso civile, ove ricorrano congiuntamente le seguenti 
condizioni:  

   a)   la portata di acqua estratta superi i cinque litri al 
secondo; 

   b)   l’emungimento abbia una durata superiore a 30 
giorni. 

 5. Nel caso in cui l’estrazione di cui comma 1 avvenga 
dai corpi idrici sotterranei in situazione di criticità, i pa-
rametri quantitativi e temporali di cui, rispettivamente, al 
comma 4, lettere   a)   e   b)  , sono dimezzati. 

 6. L’istanza per la licenza d’uso inviata al settore com-
petente, contiene gli elementi di cui all’allegato D parte I. 

 7. La licenza è rilasciata entro trenta giorni dal ricevi-
mento dell’istanza e stabilisce le eventuali prescrizioni da 
adottarsi in relazione all’installazione di eventuali stru-
mentazioni di controllo e per il riutilizzo, in fase di can-
tiere, delle acque prelevate oppure per la reimmissione in 
tutto o in parte in falda di parte dell’acqua estratta. 

  8. Nel caso in cui l’estrazione di acqua sotterranea per 
l’abbassamento del livello piezometrico assuma carattere 
permanente, il relativo prelievo è subordinato al rilascio 
di concessione per uso civile ed è condizionato alla rea-
lizzazione di un progetto di riutilizzo dell’acqua estratta, 
nella massima misura tecnicamente sostenibile. Il disci-
plinare di concessione contiene le prescrizioni necessarie 
ai fi ni della tutela della falda interessata e, in particolare:  

   a)   le modalità di emungimento dell’acqua 
sotterranea; 

   b)   le eventuali modalità di accumulo e successivo 
utilizzo dell’acqua estratta, nel rispetto dei criteri di cui 
all’art. 4, ove pertinenti. 

 9. Nei casi di cui al presente articolo, i prelievi, se 
rispondenti ai requisiti di acqua di restituzione ai sen-
si dell’art. 2, comma 1, lettera   c)   della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 (Norme per la tutela delle ac-
que dall’inquinamento), è soggetta alle disposizioni di 
cui all’art. 52 del regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale 8 settembre 2008, 
n. 46/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento»). 
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  10. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5, 6, 7, 8 non si 
applicano:  

   a)   nel caso in cui l’acqua estratta sia messa a dispo-
sizione gratuitamente per fi nalità di tutela quali-quantita-
tiva della risorsa idrica; 

   b)   nel caso in cui il prelievo di acqua sotterranea 
fi nalizzato all’abbassamento temporaneo o permanente 
del livello piezometrico, sia effettuato in ottemperanza a 
provvedimenti emanati dalle autorità competenti a tutela 
della pubblica incolumità.   

  Art. 11.

      Perforazioni per l’istallazione di impianti di produzione 
di calore da risorsa geotermica, senza prelievo di 
fl uido geotermico    

     1. Le perforazioni fi nalizzate all’installazione di im-
pianti di produzione di calore da risorsa geotermica di 
cui all’art. 16, comma 3, lettera   g)   della legge regionale 
24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia di ener-
gia), sono eseguite nel rispetto delle norme tecniche di 
cui al decreto del Ministero delle infrastrutture 14 genna-
io 2008, (Approvazione delle nuove norme tecniche per 
le costruzioni) adottando le cautele necessarie a prevenire 
effetti negativi derivanti dall’eventuale messa in comuni-
cazione di falde diverse. 

 2. Entro 30 giorni dalla presentazione della segnala-
zione certifi cata di inizio attività (SCIA) di cui all’art. 16 
della legge regionale n. 39/2005, il Comune interessato, 
trasmette al settore competente, la cartografi a idonea ad 
individuare la localizzazione delle perforazioni.   

  Art. 12.

      Perforazioni per le estrazioni locali di acque calde
a fi ni geotermici    

     1. Le piccole utilizzazioni locali di acque calde a fi ni 
geotermici, di cui all’art. 15 della legge regionale n. 
n. 39/2005, sono oggetto di concessione ad uso civile, 
secondo le modalità previste dal presente regolamento. 

 2. Con il provvedimento di cui al comma 1 è autorizza-
ta anche la costruzione ed esercizio del connesso impian-
to per la produzione di calore o di energia elettrica con 
sistemi a ciclo binario ad emissione nulla. 

 3. In caso di impianti che prevedono la reimmissione 
di acqua nel sottosuolo, nell’ambito del procedimento di 
rilascio della concessione di cui al comma 1, è convoca-
ta la conferenza di servizi ai sensi dell’art. 14 e seguenti 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi nonché della legge regionale 
23 luglio 2009, n. 40 (Legge di semplifi cazione e riordino 
normativo 2009), ai fi ni della valutazione delle caratteri-
stiche e degli effetti delle acque da reimmettere nonché 
del rilascio delle relative autorizzazioni in materia di tu-
tela delle acque dall’inquinamento, laddove necessarie.   

  Art. 13.

      Altre perforazioni fi nalizzate al controllo    

     1. I soggetti che, per proprie fi nalità od obblighi deri-
vanti da leggi, regolamenti o atti della pubblica ammini-
strazioni, realizzano e gestiscono manufatti per il control-
lo piezometrico della falda e della qualità dell’acqua, ne 
comunicano al settore competente l’ubicazione e la stra-
tigrafi a dei terreni attraversati. Tali manufatti e le relative 
perforazioni sono eseguite nel rispetto di quanto previsto 
all’art. 11, comma 1.   

  Capo  III 

  DISPOSIZIONI PER LA DETERMINAZIONE DEI CANONI

DI DERIVAZIONE DELLE ACQUE

  Art. 14.

      Parametri di riferimento e formula del calcolo
dei canoni di concessione    

     1. Sono parametri di riferimento per il calcolo del ca-
none, il canone unitario di concessione (CUC), il canone 
minimo forfettario (CMF) e la portata soglia (PS), come 
defi niti all’art. 2, comma 1, rispettivamente alle lettere   d)   
  e)   e   f)  . È altresì parametro di riferimento la portata di con-
cessione (PC), come defi nita all’art. 2, comma 1, lettera 
  g)  , espressa in litri secondo. 

 2. Il CUC è determinato per ogni singola categoria 
d’uso, tenuto conto dei costi ambientali e della risorsa, 
come defi niti dal decreto del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 24 febbraio 2015 
n. 39 (regolamento recante i criteri per la defi nizione del 
costo ambientale e del costo della risorsa per i vari settori 
di impiego dell’acqua) ed in conformità a quanto previsto 
all’art. 12 della legge regionale n. 80/2015 anche sulla 
base dell’analisi degli impatti e delle pressioni dei vari 
usi. 

  3. La PS è determinata dal rapporto tra l’importo del 
CMF, espresso in euro e l’importo del CUC, espresso in 
euro al litro/secondo ed è rappresentata dalla seguente 
formula:  

 CMF / CUC = PS 

 4. L’ importo del CMF è determinato in modo tale da 
contenere il valore della portata soglia ed assicurare la 
proporzionalità tra l’importo del canone e i quantitativi di 
acqua assentiti. 

 5. Nel caso di uso per produzione beni e servizi gli im-
porti del CUC e del CMF sono modulati in considerazio-
ne dei quantitativi richiesti in concessione. 
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  6. L’importo del canone di concessione è determinato 
in misura direttamente proporzionale alla portata idrica 
concessa ed è rappresentata dalla seguente formula:  

 Canone di concessione annuo = CUC × PC. 

 7. È comunque dovuto, per ogni singola categoria 
d’uso, il pagamento del CMF. 

 8. Con riferimento alla categoria d’uso idroelettrico il 
CUC è determinato in base alla potenza nominale media 
di concessione. 

 9. Nel caso di usi promiscui, non assentiti singolarmen-
te e non ripartibili con certezza, è applicato il CUC di 
importo più elevato. 

 10. Per le nuove concessioni l’importo del primo ca-
none annuo, calcolato secondo la formula di cui al com-
ma 6, è incrementato di una somma, pari a un quarante-
simo del canone annuo stesso, da corrispondere a titolo 
di contributo, dovuto ai sensi dell’art. 7 del regio decreto 
n. 1775/1933.   

  Art. 15.

      Casi di esenzione dalla corresponsione del canone    

      1. Sono esenti dalla corresponsione del canone, in 
quanto non subordinate al rilascio di concessione o licen-
za di uso annuale, oppure licenza di attingimento, gli usi 
e i prelievi di seguito indicati:  

   a)   l’uso domestico, come defi nito all’art. 3, com-
ma 1, lettera   a)  , purché nei limiti di prelievo di cui 
all’art. 20 comma, 1; 

   b)   l’uso di acqua piovana comunque raccolta in in-
vasi o cisterne, indipendentemente dal volume e dall’uso 
che ne viene fatto; 

   c)   il prelievo di acque sotterranee fi nalizzato agli 
interventi di bonifi ca di cui al titolo V del decreto legi-
slativo n.152/2006, ove assentito nell’ambito dell’auto-
rizzazione rilasciata ai sensi dell’art. 242, comma 7 del 
medesimo decreto; 

   d)   il prelievo di acque sotterranee fi nalizzato all’ab-
bassamento del livello piezometrico della falda, al di fuo-
ri dai casi previsti all’art. 10, commi 1 e 10. 

 2. È altresì esente dalla corresponsione del canone, an-
corché subordinato al rilascio di concessione, l’uso di ac-
qua fi nalizzato al riempimento degli invasi realizzati dai 
soggetti indicati all’art. 70  -quater  , comma 2 della legge 
regionale 21 marzo 2000 n. 39 (Legge forestale della To-
scana), a fi ni antincendio boschivo ed utilizzati esclusi-
vamente per l’attività di cui al, Capo II del Titolo V della 
legge regionale n. 39/2000.   

  Art. 16.

      Casi e modalità di determinazione delle riduzioni
del canone    

      1. La misura del canone di concessione annualmente 
dovuto è ridotta, nella misura stabilita con deliberazione 
di Giunta regionale di cui all’art. 16 della legge regionale 
n. 80/2015:  

   a)   con riferimento agli usi diversi da quello idroelet-
trico ed ittiogenico, qualora il concessionario restituisca 
l’acqua con le stesse caratteristiche chimiche e fi siche 
nello stesso corpo idrico di provenienza, in modo da non 
creare disequilibri quantitativi a livello locale del bilancio 
idrico complessivo; 

   b)   qualora l’impianto a cui è destinato il prelievo 
idrico utilizzi, ad integrazione, acque refl ue recuperate o 
acque riciclate in misura pari almeno al 50 per cento dei 
fabbisogni complessivi; 

   c)   qualora il concessionario provveda alla realiz-
zazione di riserve tramite accumulo di acque piovane in 
grado di consentire un risparmio su base annua di prelie-
vo di risorsa idrica, pari almeno alla misura del 30 per 
cento rispetto ai fabbisogni; 

   d)   quando il concessionario attua il risparmio idrico 
attraverso l’utilizzo di sistemi di irrigazione ad alta effi -
cienza per almeno l’ 80 per cento delle superfi ci irrigue; 
ai fi ni della valutazione del valore di effi cienza dei siste-
mi di irrigazione utilizzati, il settore competente prende 
come riferimento la tabella riportata nell’allegato B; 

   e)   qualora il concessionario accumuli in riserve ac-
qua superfi ciale prelevata esclusivamente nei periodi di 
maggiore disponibilità della risorsa, al fi ne di riutilizzarla 
per soddisfare integralmente i fabbisogni nei periodi di 
carenza; 

   f)   qualora il concessionario sia un gestore di un ac-
quedotto consortile oppure un ente irriguo che attui la di-
stribuzione dell’acqua attraverso reti effi cienti e secondo 
criteri gestionali che favoriscono il risparmio idrico da 
parte degli utilizzatori; l’effi cienza delle reti di distribu-
zioni è valutata sulla base delle caratteristiche tecnolo-
giche degli impianti nonché del rapporto tra i volumi di 
acqua prelevata ed i volumi di acqua erogata; 

   g)   qualora il concessionario faccia richiesta, al set-
tore competente, di installare idonei dispositivi per la tra-
smissione in tempo reale, delle informazioni riguardan-
ti la portata oppure i volumi prelevati, nei casi in cui il 
prelievo non sia soggetto agli obblighi previsti dall’art. 6, 
comma 5 del d.p.g.r. 51/R/2015. 

 2. Le riduzioni di canone possono essere di entità va-
riabile in funzione dello stato di qualità del corpo idrico 
su cui insiste il prelievo e si applicano fi no al raggiungi-
mento della misura del CMF. 

 3. Le riduzioni previste per i casi di cui al comma 1, 
sono cumulabili tra loro ma non possono comunque su-
perare la percentuale dell’ 80 per cento.   
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  Art. 17.
      Casi e modalità di determinazione delle maggiorazione 

del canone    

      1. In coerenza con quanto disposto all’art. 14, com-
ma 2: la misura del canone da corrispondere annualmen-
te, a parità di uso, con esclusione dell’uso potabile:  

   a)   è triplicata, ai sensi dell’art. 12  -bis  , comma 4 del 
regio decreto n. 1775/1933, nel caso di prelievi di risorsa 
idrica da sorgenti o falde o comunque risorsa riservata al 
consumo umano; 

   b)   è aumentata di un’aliquota di percentuale, da de-
fi nirsi nell’ambito della delibera di cui all’art 18, nel caso 
di prelievi di risorsa idrica da corpi idrici classifi cati in 
proroga o deroga a causa delle pressioni delle attività an-
tropiche che vi insistono.   

  Art. 18.
      Defi nizione degli importi, decorrenza

e modalità di corresponsione dei canoni    

      1. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te regolamento, la Giunta regionale, ai sensi dell’art. 13, 
comma 1, della legge regionale n. 80/2015, nel rispetto 
delle disposizioni di cui presente capo, stabilisce, con 
deliberazione:  

   a)   l’ammontare del CUC e del CMF per ogni cate-
goria di uso di cui all’art. 3, ad eccezione dell’uso dome-
stico, nonché l’ammontare delle aliquote di riduzione e 
maggiorazione da applicare al canone annuo. 

   b)   decorrenza e modalità di pagamento e riscossione 
dei canoni annui, determinati applicando i parametri di 
cui alla lettera   a)   ai quantitativi assentiti; 

 2. Se non diversamente stabilito con deliberazione di 
cui al comma 1, lettera   b)  : 

   a)   il concessionario o il titolare di licenza è tenuto a 
corrispondere la prima annualità di canone all’atto della 
fi rma del disciplinare o comunque prima del rilascio del 
relativo titolo, in ragione di ratei mensili pari ad un dodi-
cesimo per ciascun mese di validità del provvedimento, 
con esclusione dei canoni forfettari minimi che non sono 
suddivisibili e sono corrisposti per intero; la frazione di 
mese pari o superiore a quindici giorni è considerata mese 
intero; 

   b)   per le annualità successive alla prima i canoni 
sono dovuti per anno solare e sono corrisposti anticipata-
mente, nell’anno di riferimento; 

   c)   per le concessioni in scadenza in corso d’anno, il 
canone è dovuto in ragione di ratei mensili pari ad un do-
dicesimo per ciascun mese di validità del provvedimento, 
con esclusione dei canoni forfettari minimi che non sono 
suddivisibili e sono corrisposti per intero; la frazione di 
mese pari o superiore a quindici giorni è considerata mese 
intero. 

 3. Il mancato versamento del canone nei termini richie-
sti comporta il pagamento degli interessi legali vigenti nel 
periodo, con decorrenza dal giorno successivo a quello 
stabilito come termine ultimo per il pagamento. 

 4. La Giunta regionale provvede annualmente all’ag-
giornamento dei canoni di cui al comma 1 sulla base del 
tasso di infl azione programmato, tenendo conto dei risul-
tati della valutazione di cui all’art. 19 nonché delle misure 
di incentivazione stabilite dagli accordi e contratti di pro-
gramma di cui all’art. 25. 

 5. Il controllo delle riscossioni è effettuato dal settore 
regionale competente in materia di tributi.   

  Art. 19.
      Valutazione dell’impatto sociale ed ambientale

dei canoni di concessione    

     1. La Giunta regionale, anche sulla base dei dati ac-
quisiti ai sensi dell’art. 88, provvede per l’anno 2017 e 
successivamente almeno con le cadenze previste dalla 
pianifi cazione distrettuale alla valutazione dell’impatto 
sociale, ambientale ed economico conseguente all’ap-
plicazione dei canoni di concessione e delle licenze di 
attingimento calcolati secondo i criteri di cui al presen-
te regolamento, anche ai fi ni degli adempimenti di cui 
all’art. 119 del decreto legislativo n. 152/2006.   

  Capo  IV 
  DISCIPLINA DEGLI USI DOMESTICI DELLE ACQUE SOTTERRANEE

  Art. 20.
      Disposizioni generali per il prelievo di acque 

sotterranee per uso domestico    

     1. Il proprietario del fondo o il suo avente causa, nel 
rispetto della norma in materia di tutela ed uso del suolo 
può utilizzare liberamente per usi domestici le acque sot-
terranee comprensive di quelle di sorgente, estratte dal 
fondo stesso per un volume massimo di 700 metri cubi 
all’anno, in caso di uso domestico-potabile e di 350 metri 
cubi all’anno, in caso di uso domestico non potabile. In 
caso di condominio o insediamento residenziale plurimo, 
tali limiti sono riferiti alla singola unità abitativa. Il pre-
lievo superiore a tali limiti è soggetto a regime di conces-
sione e al pagamento del relativo canone in relazione alla 
destinazione d’uso. 

 2. Ferme restando le disposizioni in materia sanitaria, 
l’uso domestico-potabile è consentito solo ove non sia 
possibile avvalersi delle dotazioni idriche acquedottisti-
che esistenti sul territorio. 

  3. L’attività di ricerca, estrazione e utilizzo di acque 
sotterranee ad uso domestico è regolata da apposito di-
sciplinare generale di buona pratica, adottato con delibe-
razione di Giunta regionale e pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Toscana e sul sito web uffi ciale 
della Regione Toscana. Il disciplinare contiene un insie-
me di indicazioni tecniche da rispettare nelle seguenti fasi 
di realizzazione ed esercizio di pozzi destinati a prelievi 
modesti:  

   a)   scelta dell’area di sedime; 
   b)   perforazione; 
   c)   completamento e spurgo; 
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   d)   prove di portata; 

   e)   manutenzione; 

   f)   modalità di dismissione defi nitiva del pozzo. 

 4. Il disciplinare contiene altresì le informazioni neces-
sarie per il rispetto degli obblighi di misurazione di cui al 
d.p.g.r. 51/R/2015. 

 5. Nel caso di estrazione ed utilizzo di acqua sotterra-
nea attraverso opere di captazione da sorgente a regime 
perenne è garantita una portata di rilascio al sistema natu-
rale pari ad almeno un terzo della portata naturale ai fi ni 
del miglioramento o del mantenimento del buono stato 
di qualità ambientale del corpo idrico che costituisce il 
recapito della sorgente stessa. 

 6. È comunque vietata la perforazione di pozzi per 
l’estrazione di acqua ad uso domestico all’interno delle 
zone di rispetto dei punti di prelievo a scopo potabile, fat-
te salve le comprovate esigenze di approvvigionamento 
per consumo umano di cui all’art. 94, comma 4, lettera   g)   
del decreto legislativo n. 152/2006. 

 7. La realizzazione di un pozzo ad uso domestico, fat-
ti salvi i casi in cui sia compreso anche l’uso potabile, 
non comporta l’acquisizione di un diritto ad uso esclusivo 
dell’acqua.   

  Art. 21.

      Denuncia di nuova captazione di acque sotterranee
per usi domestici    

     1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 22, l’estrazione 
di acque sotterranee per uso domestico è soggetta a sola 
comunicazione al settore competente mediante denun-
cia di nuova captazione entro trenta giorni dalla fi ne dei 
lavori diretti a realizzarla. Sono comunque fatte salve le 
eventuali specifi che misure vigenti previste dalla pianifi -
cazione di bacino. 

 2. La denuncia di cui al comma 1 è effettuata secondo 
le specifi che nell’allegato D parte II. 

  3. Il settore competente valuta la sussistenza delle con-
dizioni e dei presupposti per sospensione delle opere e dei 
prelievi, la chiusura delle opere di captazione e l’emissio-
ne degli ulteriori provvedimenti ritenuti idonei ai sensi 
degli articoli 105 e 106 del regio decreto n. 1775/1933 
nei seguenti casi:  

   a)   violazioni delle disposizioni del disciplinare di 
buona pratica di cui all’art. 20 comma 3; 

   b)   mancato rispetto delle indicazioni sui limiti del 
prelievo allegate alla denuncia; 

   c)   con riferimento all’uso potabile, presenza di un 
nuovo acquedotto a servizio dell’area interessata, comu-
nicata al settore competente stesso dal gestore del servi-
zio idrico integrato.   

  Art. 22.

      Autorizzazione per l’estrazione di acque sotterranee ad 
uso domestico nei corpi idrici particolarmente critici 
e nei casi di couso    

     1. L’estrazione di acque sotterranee ad uso domestico 
e l’esecuzione delle relative opere è soggetta a preven-
tiva autorizzazione quando sono interessati corpi idrici 
sotterranei particolarmente critici, individuati ai sensi 
dell’art. 24. 

 2. È altresì soggetto all’autorizzazione di cui al com-
ma 1 il prelievo ad uso domestico nei casi di couso di 
opere di captazione di sorgente in aree non servite da ac-
quedotto pubblico ad uso potabile. 

 3. La domanda di autorizzazione è effettuata nelle mo-
dalità e secondo le specifi che riportate nell’allegato D 
parte II. 

 4. Il settore competente trasmette la domanda corredata 
dalla documentazione di cui al comma 2 all’Autorità di 
bacino territorialmente competente, ai fi ni dell’acquisi-
zione del parere secondo quanto previsto dalla pianifi ca-
zione di bacino, e si esprime entro il termine di sessanta 
giorni dalla data di ricevimento della domanda medesima. 

  5. Il provvedimento di autorizzazione contiene, ad in-
tegrazione delle disposizioni contenute nel disciplinare di 
buona pratica:  

   a)   la descrizione delle caratteristiche del disposi-
tivo di misura, funzionali alla modalità di misurazione 
richiesta; 

   b)   il termine entro cui il dispositivo di misura deve 
essere istallato con il divieto di effettuare i prelievi prima 
della regolare messa in funzione dello stesso; 

   c)   le modalità di rilevazione dei dati risultanti dalle 
misurazioni; 

   d)   il grado di dettaglio e le modalità di comuni-
cazione allo stesso settore competente, dei dati di cui 
al punto precedente, in conformità a quanto previsto 
dall’art. 4 del decreto del Presidente della Giunta regio-
nale n. 51/R/2015; 

   b)   eventuali prescrizioni e limitazioni all’uso 
dell’acqua. 

 6. Entro i trenta giorni successivi alla conclusione dei 
lavori, il richiedente comunica al settore competente l’av-
venuta esecuzione delle opere in conformità al progetto e 
alle prescrizioni e limitazioni di cui al comma 4 allegando 
lo schema stratigrafi co e di completamento del pozzo, re-
datto da tecnico abilitato. 

 7. Il mancato rispetto delle disposizioni del disciplinare 
di buona pratica nonché delle prescrizioni e limitazioni di 
cui al comma 5, costituisce ipotesi di decadenza da accer-
tare e dichiarare con le modalità di cui all’art. 55 del regio 
decreto n. 1775/1933. 

  8. L’autorizzazione di cui al comma 1 può essere 
rilasciata:  

   a)   nel caso di uso domestico-potabile al ricorrere 
delle condizioni di cui all’art. 20, comma 2; 
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   b)   in caso di uso domestico non potabile quando sia 
accertata l’impossibilità del richiedente, sotto il profi lo 
della fattibilità tecnica e della sostenibilità economica, di 
soddisfare il proprio fabbisogno mediante dispositivi che 
permettano la raccolta e l’utilizzo di acque meteoriche.   

  Art. 23.

      Autorizzazione per l’estrazione di acque sotterranee ad 
uso domestico nelle zone di protezione ambientale 
della risorsa idrica minerale, di sorgente, e termale    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 97 del de-
creto legislativo n. 152/2006, nelle aree perimetrate ai 
sensi dell’art. 18, comma 3 della legge regionale 27 luglio 
2004, n. 38 (Norme per la disciplina della ricerca, della 
coltivazione e dell’utilizzazione delle acque minerali, di 
sorgente e termali), l’estrazione di acque sotterranee ad 
uso domestico e l’esecuzione delle relative opere è sog-
getta a preventiva autorizzazione nel rispetto di quanto 
stabilito dagli atti della dalla pianifi cazione territoriale o 
di settore ed eventuali provvedimenti e limitazioni adot-
tate dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 6, comma 3 
della medesima legge regionale n. 38/2004.   

  Art. 24.

      Individuazione dei corpi idrici sotterranei 
particolarmente

critici e delimitazione delle aree interessate    

     1. Entro trecentosessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente regolamento, la Giunta regionale, sentita 
l’Autorità di bacino, individua con propria deliberazione, 
anche per stralci successivi, i corpi idrici sotterranei par-
ticolarmente critici come defi niti all’art. 2, comma 1, let-
tera   b)   delimitando il perimetro georeferenziato delle aree 
interessate dagli stessi, nell’ambito delle quali l’estrazio-
ne di acque sotterranee ad uso domestico e l’esecuzione 
delle relative opere è soggetta ad autorizzazione preventi-
va, ai sensi dell’art. 22. 

 2. La deliberazione di cui al comma 1 costituisce in-
tegrazione ed aggiornamento del quadro conoscitivo del 
piano di tutela delle acque di cui all’art. 121 del decreto 
legislativo n. 152/2006. 

 3. I dati georeferenziati relativi alle aree di cui al com-
ma 1 e le informazioni relative alle procedure autorizza-
tive di cui all’art. 22 sono resi pubblici nel sito web della 
Regione. 

 4. Nelle more della deliberazione di cui al comma 1 
le aree interessate dai corpi idrici particolarmente critici, 
nell’ambito delle quali l’estrazione di acque sotterranee 
ad uso domestico e l’esecuzione delle relative opere è 
soggetta ad autorizzazione preventiva, sono limitate alle 
aree già defi nite dalle pianifi cazioni di bacino vigenti.   

  Capo  V 
  MISURE INCENTIVANTI IL RICICLO E IL RIUTILIZZO

  Art. 25.

      Misure di razionalizzazione dell’uso dell’acqua nei 
cicli del processi produttivi. Accordi e contratti di 
programma    

     1 La Regione promuove la stipula di specifi ci accordi 
o contratti di programma ai sensi dell’art. 101, comma 10 
del decreto legislativo n. 152/2006, fi nalizzati a favori-
re, anche mediante la previsione di strumenti economi-
ci, l’uso nei settori agricolo e produttivo, di acqua refl ua 
recuperata o riciclata, in alternativa al prelievo da corpi 
idrici sotterranei. 

 2. La deliberazione di cui all’art. 13 comma 1 della leg-
ge regionale n. 80/2015 è aggiornata con le misure di in-
centivazioni stabilite dagli accordi e contratti di program-
ma di cui al comma 1, ove le stesse incidano sui canoni di 
concessione per l’uso della risorsa idrica.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MISURAZIONE DEI PRELIEVI E 

DELLE RESTITUZIONI DI ACQUA PUBBLICA. MODIFICHE 
AL DPGR N. 51/R/2015 (REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE 

DELL’ART. 12 BIS, COMMA 4 LETTERE E) ED F) 
DELLA LEGGE REGIONALE 11 DICEMBRE 1998, N. 91 – NORME 

PER LA DIFESA DEL SUOLO. DISCIPLINA DEGLI OBBLIGHI DI 
MISURAZIONE DELLE PORTATE E DEI VOLUMI DEI PRELIEVI 

E DELLE RESTITUZIONI DI ACQUA PUBBLICA E DELLE MODALITÀ 
DI TRASMISSIONE DEI RISULTATI DELLE MISURAZIONI).

  Art. 26.

      Modifi che al titolo del d.p.g.r. 51/R/2015    

     1. Il titolo del d.p.g.r. 51/R/2015 è sostituito dal se-
guente: «Regolamento di attuazione dell’art. 11, com-
ma 1, lettere   e)   ed   f)   della legge regionale 28 dicembre 
2015, n. 80 (Norme in materia di difesa del suolo, tute-
la della risorsa idrica e tutela della costa e degli abitati 
costieri). Disciplina degli obblighi di misurazione delle 
portate e dei volumi dei prelievi e delle restituzioni di ac-
qua pubblica e delle modalità di trasmissione dei risultati 
delle misurazioni».   

  Art. 27.

      Modifi che al preambolo del d.p.g.r. 51/R/2015    

     1. Dopo il punto 17 dei visto del preambolo del d.p.g.r. 
51/R/2015 è aggiunto il seguente: «Vista la legge regio-
nale 28 dicembre 2015, n. 80 (Norme in materia di difesa 
del suolo, tutela della risorsa idrica e tutela della costa e 
degli abitati costieri)». 
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  2. Dopo il punto 6 dei considerato del preambolo del 
d.p.g.r. 51/R/2015 sono aggiunti i seguenti:  

 «6  -bis  . dopo l’entrata in vigore del presente regola-
mento la legge regionale n. 91/1998, è stata abrogata e 
sostituita dalla legge regionale 28 dicembre 2015, n. 80 
(Norme in materia di difesa del suolo, tutela della risor-
sa idrica e tutela della costa e degli abitati costieri), che 
riserva alla Regione le funzioni amministrative in mate-
ria di tutela e gestione delle risorse idriche in precedenza 
attribuite alle province e, all’art. 11, comma 1, lettera   e)   
ed   f)  , rinvia a specifi che norme attuative la disciplina in 
materia di misurazione dei prelievi e delle restituzioni di 
acqua pubblica, già contenuta nel presente regolamento; 

 6  -ter  . si è reso pertanto necessario introdurre, con re-
golamento approvato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale n. 61/R del 16 agosto 2016, puntuali 
modifi che al presente regolamento, sia per adeguarne for-
malmente le disposizioni alla legge regionale n. 80/2015, 
sia per recepire alcune disposizioni attuative della legi-
slazione nazionale nel frattempo intervenute in materia di 
misurazioni dei prelievi ad uso irriguo, prevedendo anche 
la relativa disciplina transitoria.»   

  Art. 28.

      Defi nizioni. Modifi che all’art. 2 del d.p.g.r. 51/R/2015.    

     1. La lettera   a)    del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
51/R/2015 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)    «corpi idrici in situazione di criticità»:  
 1) i corpi idrici sotterranei classifi cati in stato quanti-

tativo scarso come individuati nel quadro conoscitivo dei 
piani di gestione dei distretti idrografi ci; 

 2) i corpi idrici ricadenti in zone vulnerabili da ni-
trati di origine agricola istituite ai sensi dell’art. 92 del 
decreto legislativo n. 152/2006; 

 3) i corpi idrici sotterranei ricadenti nelle zone di 
protezione istituite ai sensi dell’art. 94 del decreto legi-
slativo n. 152/2006; 

 4) i corpi idrici superfi ciali in situazione di criticità 
elevata come risultante dal bilancio idrico, ove determi-
nato dalla pianifi cazione di bacino oppure i corpi idrici in 
stato ecologico non buono per cause correlate agli aspetti 
quantitativi come individuati con delibera di Giunta re-
gionale sulla base degli elementi di impatto e classifi ca-
zione contenuti nei piani di gestione.»   

  Art. 29.

      Modifi che alla rubrica del Capo II del d.p.g.r. 51/R/2015    

     1. La rubrica del Capo II del d.p.g.r. 51/R/2015 è sosti-
tuita dalla seguente: «Obblighi di istallazione e manuten-
zione di idonei dispositivi per la misurazione dei prelievi 
e delle restituzioni di acqua pubblica. Strumenti e mo-
dalità di rilevazione dei dati (art. 11, comma 1, lettera   e)   
legge regionale n. 80/2015)».   

  Art. 30.
      Obblighi di misurazione dei prelievi e delle restituzioni. 

Ambito di applicazione. Modifi che all’art. 3 del d.p.g.r. 
51/R/2015    

     1. Alla lettera   b)    del comma 1 dell’art. 3 del d.p.g.r. 
51/R/2015 dopo la parola: «attingimento,» sono aggiunte 
le seguenti: «se superiori a 100 metri cubi all’anno e»:    

  Art. 31.
      Disposizioni per i prelievi e le restituzioni esistenti.

Modifi che all’art. 5 del d.p.g.r. 51/R/2015    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 5 del d.p.g.r. 51/R/2015 è 
inserito il seguente: «1  -bis  » Il termine di cui al comma 1 
è ridotto a quattro anni nel caso di prelievi e restituzioni 
di portata superiore a 100 litri al secondo effettuati da enti 
irrigui.» 

 2. La lettera   b)    del comma 3 dell’art. 5 del d.p.g.r. 
51/R/2015 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   nell’ambito della eventuale revisione delle utiliz-
zazioni in atto effettuata in esito all’approvazione del pri-
mo censimento di cui art. 11, comma 3, lettera   b)   della 
legge regionale n. 80/2015, con priorità alla revisione e 
all’adeguamento delle grandi derivazioni, come defi nite 
dall’art. 6 del regio decreto n. 1775/1933 nonché dei pre-
lievi e restituzioni in corpi idrici in situazioni di criticità».   

  Art. 32.
      Criteri per l’individuazione di strumenti e modalità di 

misurazione. Modifi che all’art. 6 del d.p.g.r. 51/R/2015.    

      1. Il comma 5 dell’art. 6 del d.p.g.r. 51/R/2015 è così 
modifi cato:  

 «5. La Regione può predisporre, anche sulla base delle 
richieste dell’utenza, sistemi di telecontrollo per l’acqui-
sizione in continuo e in tempo reale delle informazioni 
riguardanti la portata oppure il volume di acqua deriva-
to e restituito in riferimento ai prelievi e alle restituzioni 
maggiormente incidenti sul bilancio idrico o localizzati 
su corpi idrici soggetti a criticità idriche ricorrenti. In tal 
caso, la Giunta regionale defi nisce gli standard tecnici che 
i titolari dei prelievi di cui all’art. 3 sono tenuti a rispetta-
re a garanzia della compatibilità degli strumenti di misura 
con il sistema di telecontrollo. Nel caso in cui il conces-
sionario disponga già di un sistema di telecontrollo, il 
settore regionale competente richiede il trasferimento dei 
dati sui propri sistemi informatici senza costi aggiuntivi a 
carico del concessionario.».   

  Art. 33.
      Modifi che alla rubrica del Capo III del decreto del 

Presidente della Giunta regionale n. 51 /R/2015    

     1. La rubrica del Capo III del decreto del Presidente 
della Giunta regionale n. 51/R/2015 è sostituita dalla se-
guente: «Obblighi di comunicazione delle misurazioni. 
Gestione dei fl ussi informativi.(Art. 11, comma 1, lettera 
  f)   della legge regionale n. 80/2015)».   
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  Art. 34.

      Gestione dei fl ussi informativi. Modifi che all’art. 9 del 
d.p.g.r. 51/R/2015    

      1. L’art. 9 del d.p.g.r. 51/R/2015 è sostituito dal seguente:  
 «1. Ai fi ni di garantire i fl ussi informativi di cui 

all’art. 95, comma 3, del decreto legislativo n. 152/2006, i 
dati misurati con le modalità di cui all’art. 6 e le informa-
zioni rilevate nel corso del censimento di cui all’art. 11, 
comma 3, lett.   b)   della legge regionale n. 80/2015 sono 
raccolti in apposita sezione della banca dati georiferita, 
costituita e gestita ai sensi dell’art. 88 del regolamento 
approvato con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale 16 agosto 2016, n. 61/R. 

 2. I dati di cui al comma 1 sono resi disponibili, anche 
con modalità telematica, all’Autorità di bacino ed all’au-
torità idrica toscana e sono aggiornati annualmente in cor-
relazione con le scadenze della programmazione prevista 
dalla direttiva 2000/60/CE. L’aggiornamento è effettuato 
dal settore competente entro il 31 marzo dell’anno suc-
cessivo a quello cui si riferiscono le relative rilevazioni. 

 3. In caso di situazioni di grave carenza idrica e idropo-
tabile, la Giunta regionale anche su richiesta dell’Autorità 
di bacino, dispone l’anticipazione della cadenza tempora-
le dell’aggiornamento della banca dati.»   

  Art. 35.

      Modalità di trasmissione dati alla banca dati del Sistema 
Informativo Nazionale per la Gestione delle Risorse 
Idriche in Agricoltura (SIGRIAN). Inserimento 
dell’art. 9 bis nel d.p.g.r. 51/R/2015    

      1. Dopo l’art. 9 è inserito il seguente:  
 «Art. 9-bis    (Modalità di trasmissione dati alla banca 

dati del Sistema Informativo Nazionale per la Gestione 
delle Risorse Idriche in Agricoltura (SIGRIAN))    . — 1. Ai 
fi ni degli adempimenti di cui al decreto del Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali del 31 lu-
glio 2015 (Linee Guida relative alla Regolamentazione 
da parte delle Regioni delle modalità di quantifi cazione 
dei volumi idrici ad uso irriguo) gli enti irrigui, previa 
validazione dei competenti uffi ci regionali, trasmettono 
annualmente alla banca dati del Sistema Informativo Na-
zionale per la Gestione delle Risorse Idriche in Agricol-
tura (SIGRIAN):  

   a)   nel caso di grandi derivazioni, il dato di volume 
prelevato con frequenza mensile durante la stagione irri-
gua, entro il decimo giorno del mese successivo la data 
cui si riferiscono le rilevazioni; 

   b)   nel caso di piccole derivazioni, il dato di volume 
prelevato due volte durante la stagione irrigua; 

   c)   in caso di prelievi ad uso plurimo, il dato relativo 
ai volumi prelevati nell’anno in corso per usi diversi da 
quello agricolo; il dato è trasmesso una volta all’anno alla 
data del 31 dicembre del medesimo anno. 

 2. La banca dati di cui al comma 1 è implementata al-
tresì con i dati sui volumi utilizzati, misurati una volta 
l’anno al termine della stagione irrigua alla testa del di-
stretto irriguo e trasmessi dagli Enti irrigui, secondo le 
modalità stabilite dal d.m. politiche agricole, alimentari e 
forestali del 31 luglio 2015. 

  3. La Giunta regionale defi nisce con deliberazione 
casi, tempi e modalità di trasmissione alla banca dati SI-
GRIAN, in conformità alle linee guida di cui al decreto 
ministeriale politiche agricole, alimentari e forestali del 
31 luglio 2015, con riferimento:  

   a)   ai dati sui volumi prelevati negli gli auto-approv-
vigionamenti ad uso agricolo, presenti nella relativa se-
zione della banca dati di cui all’art. 9; 

   b)   alle informazioni necessarie per la stima dei fab-
bisogni irrigui in caso di auto-approvvigionamenti non 
soggetti ad obblighi di misurazioni.»   

  Art. 36.

      Sanzioni. Modifi che all’art. 10 del d.p.g.r. 51/R/2015    

      1. L’art. 10 del d.p.g.r. 51/R/2015 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. In caso di violazione degli obblighi delle prescri-
zioni concernenti l’istallazione e la manutenzione dei 
dispositivi per la misurazione dei prelievi e delle restitu-
zioni oppure degli obblighi di comunicazione delle mi-
surazioni previsti dal presente regolamento o dalle più 
restrittive previsioni della pianifi cazione di bacino, si ap-
plica la sanzione di cui all’art. 133, comma 8 del decreto 
legislativo n. 152/2015. 

  2. La sanzione prevista dall’art. 15 della legge regiona-
le n. 80/2015 si applica nei seguenti casi, se non diversa-
mente sanzionati ai sensi del comma 1:  

   a)   omessa o ritardata comunicazione di cui all’art. 5, 
comma 2; 

   b)   mancata osservanza alle disposizioni di cui 
all’art. 7; 

 3. Resta comunque ferma l’applicazione delle sanzioni 
previste dalla normativa nazionale e regionale per la vio-
lazione delle disposizioni del presente regolamento non 
sanzionate ai sensi dei commi 1 e 2. 

 4. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del pre-
sente regolamento con deliberazione di Giunta, da adot-
tarsi ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge regionale 
28 dicembre 2000, n. 81 (Disposizioni in materia di san-
zioni amministrative) sono defi niti indirizzi per l’eserci-
zio della funzione di sanzionamento amministrativo e per 
l’applicazione di sanzioni, nel rispetto dei criteri generali 
stabiliti dall’art. 11 della medesima legge 81/2000».   
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  Art. 37.

      Comitato regionale di coordinamento. Abrogazione 
dell’art. 11 del d.p.g.r. 51/R/2015    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento è abrogato l’art. 11 del d.p.g.r. 51/R/2015.   

  Art. 38.
      Disposizione transitoria per l’anno 2015. Modifi che 

dell’art. 12 del d.p.g.r 51/R/2015    

      1. L’art. 12 del d.p.g.r. 51/R/2015 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 12    (Disposizione transitoria per l’anno 2016)   . 
— 1. Entro il 31 dicembre 2016 dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, la Giunta regionale, al 
fi ne di assicurare il coordinamento con le scadenze tem-
porali del ciclo di pianifi cazione 2015-2021 di cui alla 
direttiva 2000/60/CE, defi nisce il cronoprogramma delle 
attività necessarie al completamento della banca dati di 
cui all’art. 9, sulla base degli indirizzi per il censimento 
delle derivazioni in atto di cui all’art. 11, comma 3, lettera 
  b)   della legge regionale n. 80/2015 anche al fi ne di verifi -
care ed aggiornare le disponibilità idriche per i vari settori 
di uso dell’acqua. 

 2. Per l’anno 2016 la banca dati di cui all’art. 9 è im-
plementata con le informazioni a disposizione della Re-
gione ed è resa disponibile alle Autorità di bacino per gli 
adempimenti relativi all’aggiornamento dei piani di ge-
stione dei distretti idrografi ci di cui all’art. 13 della di-
rettiva 2000/60/CE e all’art. 117 del decreto legislativo 
n. 152/2006.».   

  Art. 39.
      Disposizioni transitorie per gli enti irrigui. Inserimento 

dell’art. 12 bis del d.p.g.r. 51/R/2015    

      1. Dopo l’art. 12 del d.p.g.r. 51/R/2015 è inserito il 
seguente:  

 «12-bis    (Disposizioni transitorie per gli enti irrigui)   . 
— 1. Nelle more degli adempimenti di cui all’art. 5, gli 
enti irrigui trasmettono i dati di cui all’art. 9 bis due volte 
durante la stagione irrigua sulla base di stime elaborate 
secondo le metodologie stabilite dal decreto ministeria-
le politiche agricole, alimentari e forestali del 31 luglio 
2015.».   

  Art. 40.
      Disposizioni fi nali. Sostituzione di parole nel decreto del 

Presidente della Giunta regionale n. 51/R/2015    

     1. Nel decreto del Presidente della Giunta regionale 
n. 51/R/2015, come modifi cato al presente regolamento, 
in tutti gli articoli ove ricorrono, le parole «ente conce-
dente» o «enti concedenti» sono rispettivamente sostitui-
te dalle seguenti: «settore regionale competente per terri-
torio» o «settori regionali competenti per territorio».   

  TITOLO  III 
  PROCEDIMENTI PER IL RILASCIO DEI TITOLI 
CONCESSORI E AUTORIZZATORI RELATIVI 

AL PRELIEVO DI ACQUA PUBBLICA

  Capo  I 
  AVVIO DEL PROCEDIMENTO E ISTRUTTORIA

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 41.

      Domanda di concessione    

     1. Il procedimento per il rilascio di concessione è av-
viato ad iniziativa di parte, con la presentazione della re-
lativa domanda. 

 2. Può presentare domanda di concessione chiunque 
(persone fi siche, in forma singola o associata, e persone 
giuridiche di diritto pubblico o privato) abbia necessità di 
utilizzare la risorsa idrica. 

 3. Il richiedente che per soddisfare il fabbisogno idrico 
connesso alla propria attività necessiti di realizzare più 
opere di presa ascrivibili alla tipologia di singolo campo-
pozzi o campo-sorgenti, presenta un’unica domanda di 
concessione, purché l’utilizzazione sia fi nalizzata all’ap-
provvigionamento della stessa unità aziendale, dello stes-
so impianto o della stessa rete. 

 4. Qualora più soggetti intendano utilizzare la mede-
sima opera di presa, presentano un’unica domanda di 
concessione. 

 5. Al fi ne di cui al comma 4, i richiedenti, alla presenta-
zione della domanda, individuano un unico referente per 
i rapporti con il settore competente.   

  Art. 42.

      Modalità di presentazione della domanda    

     1. La domanda per nuova concessione di acqua pub-
blica è presentata al settore competente in relazione al 
territorio in cui insistono le opere di presa o la parte pre-
valente di esse. 

  2. Alla domanda sono allegati, a pena di inammissibili-
tà, i seguenti documenti:  

   a)   dichiarazioni sostitutive, ai sensi dell’art. 46, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   aa)   del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 445/2000; 

   b)   dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000 del-
la comunicazione antimafi a di cui all’art. 89 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi 
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antimafi a e delle misure di prevenzione, nonché nuove di-
sposizioni in materia di documentazione antimafi a, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136) 
ovvero l’informazione antimafi a nei casi di cui all’art. 91, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo n. n. 159/2011 
nei casi ivi previsti; 

 3. La domanda è altresì redatta secondo le specifi che e 
corredata degli elaborati indicati nell’allegato D parte III 
in relazione alla tipologia di corpo idrico interessato dal 
prelievo. 

 4. Alle domande di concessione è altresì allegata 
l’attestazione dell’avvenuto pagamento delle spese di 
istruttoria.   

  Art. 43.
      Esame preliminare    

     1. Il settore competente verifi ca la completezza della 
domanda e degli elaborati tecnici, comunicando al richie-
dente il termine, non inferiore a quindici e non superiore 
a trenta giorni, per la regolarizzazione o integrazione dei 
medesimi. Il mancato adempimento nel termine senza va-
lida motivazione, comporta la dichiarazione di improce-
dibilità della domanda.   

  Art. 44.
      Improcedibilità della domanda.    

     1. Qualora dall’esame preliminare della domanda e 
dell’allegata documentazione emergano elementi palese-
mente in contrasto con la normativa, con la pianifi cazione 
di bacino vigenti, con il buon regime delle acque o con 
l’ interesse generale, la domanda è rigettata con atto di-
rigenziale motivato senza effettuare ulteriore istruttoria. 

 2. La dichiarazione di improcedibilità è comunicata 
al richiedente in un termine congruo, e, comunque, en-
tro trenta giorni dalla determinazione assunta dal settore 
competente.   

  Art. 45.
      Avviso di istruttoria    

      1. Nel caso in cui, in esito agli adempimenti di cui 
all’art. 43 e 44, la domanda risulti procedibile, il setto-
re competente provvede a dare notizia della medesima 
e del relativo avvio del procedimento mediante la pub-
blicazione di apposito avviso di istruttoria nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Toscana nonché sul sito uffi cia-
le della Regione Toscana e negli Albi Pretori telematici 
dei comuni territorialmente interessati per un periodo di 
quindici giorni consecutivi. L’avviso contiene le seguenti 
informazioni:  

   a)   dati identifi cativi del richiedente; 
   b)    dati principali della derivazione richiesta ed in 

particolare:  
 1) luogo di presa; 
 2) luogo e modalità di eventuale restituzione; 
 3) uso della risorsa idrica; 

 4) portata massima e media di acqua richiesta 
espressa in litri al secondo e, volume annuo di prelievo; 

 5) salto e potenza nominale media annua nel caso 
di uso idroelettrico; 

 6) superfi cie irrigua nel caso di uso agricolo; 
   c)   settore competente e nominativo del responsabile 

del procedimento; 
   d)   modalità e termini per la presentazione di osser-

vazioni, opposizioni e domande concorrenziali; 
   e)   uffi cio presso il quale sono depositate, per la vi-

sione, copie della domanda e degli elaborati progettua-
li e indicazioni dei giorni in cui questi sono visibili al 
pubblico; 

   f)   i comuni e i giorni di pubblicazione nell’albo pre-
torio telematico; 

   g)   il giorno ed il luogo della visita locale di istrutto-
ria, con l’espressa indicazione che nel caso di ammissione 
di domande concorrenti la visita potrà essere rinviata ad 
altra data mediante specifi co avviso pubblicato nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione Toscana e sull’albo pretorio. 

 2. Nel caso di richieste di concessione per l’utilizzo 
di acque sotterranee tramite pozzo, inferiori a 3000 me-
tri cubi annui, l’avviso di cui al comma 1 è pubblicata 
solamente negli Albi Pretori telematici dei comuni terri-
torialmente interessati per un periodo di quindici giorni 
consecutivi. 

 3. La pubblicazione, corredata dagli elementi di cui 
all’art. 8, comma 2, della legge n. 241/1990 costituisce 
comunicazione di avvio del procedimento del rilascio 
della concessione ai sensi e per gli effetti dell’art. 8 com-
ma 3 della medesima legge n. 241/1990. 

 4. Nelle more della costituzione ed operatività delle 
Autorità di bacino distrettuale di cui all’art. 63 del de-
creto legislativo n. 152/2006, ai sensi dell’art. 2  -bis   della 
legge regionale n. 91/1998, per le autorità di bacino di 
rilievo regionale, la verifi ca in ordine alla compatibilità 
dell’utilizzazione con le previsioni dei piani di gestione 
ai fi ni del controllo sull’equilibrio del bilancio idrico ed 
idrologico è effettuata dallo stesso settore competente che 
riceve la richiesta di concessione. Di tale verifi ca è dato 
atto nel corso della relazione istruttoria e nel provvedi-
mento conclusivo. 

 5. L’ avviso è trasmesso al richiedente nonché a tut-
ti i soggetti pubblici interessati ai fi ni dell’eventuale 
acquisizione, ai sensi dell’art. 14 e seguenti della legge 
n. 241/1990 dei relativi pareri, valutazioni tecniche, o atti 
di assenso comunque denominati, ove necessari in rela-
zione alla natura delle opere e dei luoghi. Alle conces-
sioni soggette a valutazione di impatto ambientale (VIA) 
si applicano le disposizioni in materia di procedimento 
amministrativo di all’ art. 14 e seguenti della legge regio-
nale n. 241/1990. 
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  6. Ai fi ni del comma 5, l’avviso corredato dalla relati-
va documentazione è sempre trasmessa, per l’espressione 
dell’eventuale parere, valutazione tecnica o atto di assen-
so, ai seguenti enti:  

   a)   Autorità di bacino competente per territorio ai fi ni 
del l’acquisizione del parere, previsto dall’art. 7, com-
ma 2 del regio decreto n. 1775/1933; 

   b)   enti parco o soggetto gestore, per le derivazioni 
ubicate all’interno dei parchi e delle aree protette, ai sensi 
dell’art. 164 del decreto legislativo n. 152/2006, ed, in 
generale, ai gestori dei siti rete natura 2000 ai fi ni della 
verifi ca di compatibilità con le misure di conservazione 
dei siti stessi; 

   c)   autorità competente in materia di invasi e sbar-
ramenti di ritenuta ove la derivazione preveda la realiz-
zazione di tali opere o comunque l’interferenza con le 
medesime; 

   d)   in caso di derivazioni in aree soggette a tutela del 
paesaggio, all’autorità competente ai sensi del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni cultura-
li e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137). 

   e)    autorità idrica toscana di cui alla legge regionale 
28 dicembre 2011, n. 69 (Istituzione dell’autorità idrica 
toscana e delle autorità per il servizio di gestione inte-
grata dei rifi uti urbani. Modifi che alle leggi regionali 
25/1998, 61/2007, 20/2006, 30/2005, 91/1998, 35/2011 
e 14/2007):  

 1) in caso di richiesta di concessioni per uso pota-
bile o fi nalizzate al consumo umano, ai fi ni della verifi ca 
dell’impossibilità di avvalersi delle dotazioni idriche ac-
quedottistiche esistenti sul territorio; 

 2) in caso di richiesta di concessione per uso di-
verso dal potabile, per la valutazione di interferenza del 
prelievo con le zone di protezione di cui all’art. 94 del 
decreto legislativo n. 152/2006 ed altre zone considerate 
strategiche per gli approvvigionamenti futuri come indi-
viduati negli atti di pianifi cazione di settore; 

   f)   autorità di vigilanza sulle attività minerarie del-
la Regione Toscana, per l’autorizzazione alla ricerca di 
acque sotterranee qualora la ricerca possa interferire con 
l’attività mineraria; ai fi ni dell’istruttoria fi nalizzata alla 
verifi ca di interferenza, il settore competente si avvale del 
catasto delle concessioni minerarie; 

   g)   comando militare territorialmente interessato, ove 
necessario. 

  7. Nel caso di richiesta di concessione di acqua ad uso 
potabile, distribuita a terzi mediante impianto di acque-
dotto che riveste carattere di pubblico interesse, l’avviso 
di istruttoria è altresì trasmessa, ai fi ni del comma 5:  

   a)   all’azienda unità sanitaria locale, ai fi ni delle ve-
rifi che di conformità previste dall’art. 8 del decreto legi-
slativo 2 febbraio 2001, n. 31 (Attuazione della direttiva 
98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al 
consumo umano). 

   b)   al dipartimento Arpat territorialmente compe-
tente, per la verifi ca dei centri di pericolo nelle aree di 
salvaguardia; 

   c)   ai comuni il cui territorio è potenzialmente in-
teressato dalle opere di captazione e dagli strumenti di 
tutela relativi alle aree di salvaguardia, ai fi ni dell’ade-
guamento dei propri atti di pianifi cazione e di governo 
del territorio. 

 8. Le osservazioni e le opposizioni al rilascio della con-
cessione da parte di titolari di interessi pubblici o privati 
nonché di portatori di interessi diffusi, costituiti in asso-
ciazioni o comitati cui possa derivare un pregiudizio, de-
vono pervenire in forma scritta al settore competente en-
tro quarantacinque giorni dalla data di pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana dell’avviso.   

  Art. 46.

      Concorrenza.    

     1. Le domande che riguardano derivazioni tecnicamen-
te incompatibili con quelle previste da una o più doman-
de pubblicate, sono accettate e dichiarate concorrenti con 
queste se corredate dalla documentazione di cui all’alle-
gato D e presentate entro trenta giorni dalla data di pub-
blicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana 
dell’avviso relativa alla prima delle domande pubblicate 
incompatibili con la nuova. 

 2. Sono sempre da considerare in concorrenza tra loro 
le nuove domande di derivazione ad uso idroelettrico, 
presentate entro il termine di cui al comma 1, che preve-
dano di localizzare la presa lungo un corpo idrico naturale 
ad una distanza dalla restituzione di una centrale idroelet-
trica, collocata a monte del nuovo prelievo sulla mede-
sima asta fl uviale, inferiore alla metà del tratto di alveo 
sotteso dalla derivazione di monte o comunque minore di 
1 chilometro oppure la cui restituzione sia localizzata ad 
una distanza inferiore ai limiti innanzi indicati dalla presa 
di una centrale idroelettrica collocata a valle sul medesi-
mo corpo idrico. 

  3. Il settore competente a conclusione della procedura 
di concorrenza, provvede a formare la graduatoria di tut-
te le domande accettate, individuando tra loro quella da 
preferire. La scelta tra domande concorrenti è effettuata 
mediante la ponderazione dei criteri di cui all’art. 9 del 
regio decreto n. 1775/1933 con particolare riferimento a:  

   a)   minore incidenza sul raggiungimento e manteni-
mento degli obiettivi di qualità ambientale del corpo idri-
co o dei corpi idrici oggetto di prelievo e restituzione; 

   b)   maggior rispondenza al soddisfacimento di inte-
ressi pubblici. 

 4. Di tutte le domande accettate si dà pubblico avviso 
nei modi previsti dall’art. 45, comma 1 indicando, quan-
do necessario, una nuova data per lo svolgimento della 
visita locale di istruttoria. 

 5. La pubblicazione relativa alle domande concorrenti 
non dà luogo ad ulteriori concorrenze. 
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 6. Per consentire il più razionale assetto del corpo idri-
co, per garantire la compatibilità ambientale delle opere 
da realizzare, e comunque, per la migliore realizzazione 
dell’interesse pubblico, il settore competente, può invita-
re i richiedenti a modifi care i rispettivi progetti entro un 
congruo termine. Le domande così modifi cate, sono sotto-
poste, se necessario, ad una istruttoria abbreviata a tutela 
dei diritti di terzi limitatamente alle varianti introdotte, nel 
corso della quale non sono ammesse domande concorrenti.   

  Art. 47.
      Procedura in materia di concorrenza per l’impiego di 

strutture idrauliche esistenti ai fi ni di derivazioni di 
acque superfi ciali    

     1. Nel caso di derivazione di acque superfi ciali da at-
tuarsi tramite opere idrauliche esistenti di cui all’art. 5, 
comma 4 il soggetto che intenda attuarla deve avanzare 
manifestazione di interesse presso il competente settore. 

  2. La manifestazione di interesse deve contenere alme-
no i seguenti dati:  

   a)   individuazione dell’opera idraulica che si intende 
utilizzare; 

   b)   relazione di prefattibilità dell’intervento; 
 3. Ricevuta la manifestazione di interesse, il settore 

competente, se ritiene compatibile l’intervento proposto 
con il buon regime delle acque, provvede alla pubbli-
cazione di specifi co bando di gara al fi ne di individuare 
eventuali ulteriori manifestazioni di interesse per l’uti-
lizzo delle medesime opere idrauliche. Il termine della 
data di presentazione delle domande indicato nel bando 
di gara soddisfa anche il termine per la presentazione di 
domande in concorrenza ai fi ni dell’art. 7 del regio decre-
to n. 1775/1933. 

 4. Ai fi ni dell’individuazione delle manifestazioni d’in-
teresse in concorrenza, la pubblicazione del bando cui al 
comma 3 tiene luogo delle pubblicazione nel Bollettino 
uffi ciale della Regione Toscana di cui all’art. 45. 

 5. Conclusi i termini per la presentazioni di eventuali 
ulteriori manifestazioni di interesse, il soggetto propo-
nente iniziale e gli eventuali soggetti in concorrenza rite-
nuti ammissibili, sono invitati dal settore competente nei 
termini indicati dal bando a presentare il progetto per la 
derivazione oggetto del bando, completo di tutti gli ela-
borati previsti all’art. 42. Delle manifestazioni d’interesse 
pervenute è data notizia mediante la pubblicazione di cui 
all’art. 46, comma 4. 

 6. L’aggiudicazione al concessionario, sulla base dei 
criteri di cui all’art. 46, comma 3, tiene conto degli even-
tuali esiti della verifi ca di assoggettabilità sulle domande 
concorrenti.   

  Art. 48.
      Visita locale di istruttoria    

     1. Qualora l’istruttoria della domanda di concessione 
richieda la necessità della visita dei luoghi o esame con-
testuale dei vari interessi pubblici, il settore competente 
indice la visita locale d’istruttoria che può assumere valo-
re di conferenza di servizi istruttoria. 

  2. Nel corso della visita, alla quale può intervenire 
chiunque vi abbia interesse, il settore competente:  

   a)   raccoglie le memorie scritte ed i documenti degli 
intervenuti ivi compreso i contributi istruttori delle ammi-
nistrazioni di cui al comma 5; 

   b)   procede alla visita dei luoghi, ove ritenuto 
necessario; 

   c)   redige apposito verbale, che è sottoscritto da tutti 
i presenti alla visita, contenente anche gli interventi dei 
partecipanti e le eventuali controdeduzioni prodotte sul 
luogo dal richiedente la concessione. 

 3. Ove il settore competente non ritenga necessaria la 
visita dei luoghi, l’eventuale conferenza istruttoria è con-
vocata presso la sede del settore medesimo. 

 4. Nel caso di osservazioni di particolare complessi-
tà, al richiedente è assegnato un termine, non superiore a 
trenta giorni, per la presentazione delle controdeduzioni. 

 5. Nel corso della visita locale o della conferenza 
istruttoria diversamente indetta, i rappresentanti delle 
amministrazioni cui compete il rilascio di autorizzazioni, 
nulla osta o altri atti di assenso comunque denominati, ivi 
comprese le amministrazioni comunali per quanto con-
cerne il rilascio dell’eventuale permesso di costruire e la 
compatibilità urbanistica relativi alle opere in progetto, 
possono esprimere il proprio avviso in ordine a eventuali 
motivi ostativi al rilascio della concessione.   

  Art. 49.

      Relazione fi nale di istruttoria.    

     1. L’istruttoria per il rilascio di una concessione si con-
clude con una relazione sui risultati i cui contenuti sono 
riportati nell’allegato D parte III. 

 2. La relazione istruttoria è preparata dal tecnico istrut-
tore unitamente ad una bozza di disciplinare da inviare al 
responsabile del procedimento per le opportune verifi che.   

  Sezione  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PRODUZIONE DI ENERGIA 

ELETTRICA DA FONTE IDRAULICA

  Art. 50.

      Domande di utilizzo dell’acqua ad uso idroelettrico 
soggette ad autorizzazione unica    

     1. Il soggetto richiedente presenta al Settore competente 
apposita domanda ai sensi degli articoli 41 e 42 del presen-
te regolamento, unitamente alla domanda di autorizzazio-
ne unica prevista dal decreto legislativo n. 387/2003 e dal 
combinato disposto degli articoli 11, 12, 13, e 14 della leg-
ge regionale n. 39/2005, allegando il progetto preliminare 
dell’intervento da realizzare. La documentazione necessa-
ria per l’avvio del procedimento per il rilascio dell’autoriz-
zazione unica è presentata, nei termini di cui al comma 4, 
solo a conclusione della fase relativa alla concorrenza. 
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 2. Conclusa l’istruttoria preliminare di cui agli artico-
li 43 e 44, si applica la procedura descritta agli artico-
li 45, 46 o 47 ai fi ni dell’individuazione delle domande 
concorrenti. 

 3. Alla visita locale di cui all’art. 48, indetta con valen-
za di conferenza dei servizi istruttoria, partecipano tutti i 
soggetti chiamati ad esprimersi per il rilascio dell’auto-
rizzazione unica. 

 4. Nel caso non vi siano domande concorrenti, il set-
tore competente, assegna al richiedente un termine non 
superiore a quarantacinque giorni, per la presentazione 
alla competente struttura regionale della documentazio-
ne necessaria per l’avvio del procedimento per il rilascio 
dell’autorizzazione unica, conforme alle eventuali pre-
scrizioni dettate in sede di conferenza istruttoria. Decorso 
inutilmente tale termine, salvo motivata richiesta di pro-
roga, l’istanza di concessione è rigettata. 

  5. Nel caso di domande concorrenti, il settore compe-
tente assegna il termine di cui al comma 4 al proponente 
della domanda ritenuta preferibile ai sensi degli articoli 
46 o 47 per la presentazione alla competente struttura re-
gionale della documentazione necessaria per l’avvio del 
procedimento per il rilascio dell’autorizzazione unica. 
Decorso inutilmente tale termine, salvo motivata richie-
sta di proroga, il settore competente rigetta la domanda e 
procede:  

   a)   ad assegnare il medesimo termine alla doman-
da utilmente collocata in graduatoria, fi no all’eventuale 
esaurimento della graduatoria stessa, in caso la stessa sia 
soggetta ad autorizzazione unica; 

   b)   all’istruttoria della domanda in concorrenza util-
mente collocata in graduatoria, in caso la stessa non sia 
soggetta ad autorizzazione unica. 

 6. Nella fase di verifi ca di completezza formale della 
documentazione di cui all’art. 13. comma 4 della legge 
regionale n. 39/2005, il settore competente, qualora ne 
ravvisi la necessità, comunica al richiedente il termine, 
non superiore a quindici giorni, per l’integrazione della 
documentazione decorso inutilmente il quale, la doman-
da di autorizzazione unica si intende ritirata e la doman-
da di concessione è rigettata. I termini del procedimento 
di rilascio della concessione sono sospesi per il tempo 
necessario alla verifi ca di completezza formale della 
documentazione. 

 7. A seguito della presentazione della documentazione 
di cui al comma 4, il settore competente convoca la con-
ferenza dei servizi di cui all’art. 14 e seguenti della legge 
n. 241/1990 anche agli effetti dell’art. art. 12, comma 2 
della della legge regionale n. 39/2005. Alla conferenza 
sono invitate le amministrazioni e gli enti chiamati ad 
esprimersi rispettivamente ai fi ni del rilascio della con-
cessione e dell’autorizzazione unica. 

 8. La determinazione conclusiva della conferenza è 
adottata a conclusione degli adempimenti istruttori di cui 
all’art. 49 e previa acquisizione del disciplinare sotto-
scritto e contestuale verifi ca degli adempimenti connessi 
da parte del richiedente.   

  Sezione  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACQUE SOTTERRANEE

  Art. 51.

      Autorizzazione alla ricerca di acque sotterranee tramite 
pozzo per uso diverso dal domestico    

     1. Il procedimento volto al rilascio di concessioni per 
l’utilizzo di acque sotterranee, ove necessario, assorbe 
la specifi ca fase inerente la ricerca prevista dall’art. 95 
e seguenti del regio decreto n. 1775/1933. A tal fi ne la 
richiesta di autorizzazione alla ricerca è presentata, conte-
stualmente alla domanda di concessione, con le modalità 
e secondo le specifi che riportate nell’allegato D parte III. 

 2. Il settore competente, espletati gli adempimenti di 
cui agli articoli 43, 44, 45, 46, 48 rilascia al richiedente o 
al proponente della domanda ritenuta preferibile in caso 
di concorrenza, l’autorizzazione alla ricerca, nel termine 
massimo di novanta giorni e centoventi giorni a far data 
dell’avvio del procedimento, rispettivamente nei casi di 
piccole e grandi derivazioni. 

  3. Il provvedimento di autorizzazione stabilisce:  
   a)   le modalità di esecuzione degli eventuali indagini 

preliminari alla perforazione defi nitiva del pozzo; 
   b)   le modalità di realizzazione della perforazione 

con particolare riferimento alla profondità massima rag-
giungibile ed alla falda captabile; 

   c)   l’obbligo di comunicare al settore competente la 
data di inizio e conclusione dei lavori fornendo altresì 
l’indicazione della ditta incaricata e del tecnico direttore 
dei lavori; 

   d)   il termine da osservarsi per la conclusione dei la-
vori, che non può essere superiore a un anno, con possibi-
lità di proroga per ulteriori sei mesi su espressa richiesta 
motivata; 

   e)   le cautele da adottarsi per prevenire effetti negati-
vi sull’equilibrio idrogeologico; 

   f)   le cautele da adottarsi per prevenire possibili in-
quinamenti delle falde, anche derivanti dalla messa in co-
municazione di più falde diverse; 

   g)   l’eventuale obbligo di installazione di piezometri 
o altre apparecchiature idonee a rilevare il livello della 
falda ed a consentire prelievi di campioni di acqua da par-
te della Regione; 

   h)   l’obbligo relativo alla eventuale installazione e 
manutenzione di idonei dispositivi per la misurazione 
delle portate e dei volumi di acqua derivati e restituiti e 
alla trasmissione dei risultati delle misurazioni, resi in 
conformità a quanto previsto dal d.p.g.r. 51/R/2015. 
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 4. Il provvedimento di autorizzazione alla ricerca ha la 
durata di un anno, rinnovabile una o più volte per periodi 
di sei mesi, e può essere revocato in qualsiasi momento 
con provvedimento motivato, qualora l’area di ricerca sia 
interessata da fenomeni di dissesto idrogeologico o per 
esigenze di tutela della risorsa. 

 5. Nel termine di trenta giorni dalla conclusione dei la-
vori di perforazione, motivatamente prorogabili per altri 
trenta giorni, il richiedente trasmette al settore competen-
te una relazione tecnica completa di elaborati grafi ci, a 
fi rma di un tecnico abilitato, che contiene quanto ripor-
tato nell’allegato D, parte III. La relazione è corredata 
dalla dichiarazione di regolare esecuzione dei lavori e 
di conformità delle opere eseguite al progetto. Il settore 
competente redige la relazione fi nale di istruttoria ai sensi 
dell’art. 49, e conclude il procedimento per il rilascio del-
la concessione ai sensi del Capo II. 

 6. In caso di inerzia o ritardo da parte del richiedente 
nella presentazione della documentazione di cui al com-
ma 5, il settore competente, previa diffi da ad adempiere, 
assegna al richiedente medesimo un ulteriore termine di 
quindici giorni per la presentazione della documentazio-
ne. Decorso inutilmente tale termine, la concessione s’in-
tende ritirata ed il settore competente applica la sanzione 
di cui all’art. 85, comma 2, lettera   h)   disponendo il ripri-
stino dei luoghi, a cura e spese del richiedente. 

 7. I termini del procedimento di concessione sono so-
spesi al rilascio dell’autorizzazione alla ricerca e ripresi 
alla presentazione, da parte del richiedente, della relazio-
ne sui lavori di perforazione. 

 8. Il parere dell’Autorità di bacino non è richiesto nei 
casi in cui l’autorizzazione alla ricerca non sia preordina-
ta al rilascio di concessione per l’utilizzo di acqua, ferme 
restando le tempistiche e la disciplina di cui al presente 
articolo.   

  Art. 52.

      Disposizioni particolari per il rilascio di concessione
di acque destinate al consumo umano    

     1. L’utilizzazione di acque destinate al consumo umano 
è concessa nel rispetto delle norme di tutela previste dalla 
normativa vigente. A tal fi ne il disciplinare di concessio-
ne indica la responsabilità del concessionario al rispetto 
di tali norme, con particolare riferimento al giudizio di 
idoneità all’uso potabile, reso dalla competente Autorità 
sanitaria ai sensi del decreto legislativo n. 31/2001. 

 2. Nel disciplinare di concessione sono contenute le 
eventuali prescrizioni poste a carico del concessionario 
per la tutela del punto di presa previste o dal provvedi-
mento delimitazione delle aree di salvaguardia, o comun-
que decise in sede di istruttoria.   

  Capo  II 
  CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO ED ESECUZIONE DEI LAVORI

  Art. 53.
      Diniego della concessione    

      1. Il diniego della concessione, e del rinnovo ai sensi 
all’art. 73, può essere pronunciato in qualunque momento 
dell’istruttoria sulla base dei seguenti motivi:  

   a)   incompatibilità del prelievo con la pianifi cazione 
regionale di settore, la pianifi cazione di bacino, la piani-
fi cazione di ambito; 

   b)   incompatibilità rispetto alle condizioni di cui 
all’art. 4 comma 2; 

   c)   incompatibilità con le condizioni di cui all’art. 5; 
   d)   incompatibilità con quanto disciplinato all’art. 6; 
   e)   incompatibilità rispetto alla disciplina delle aree 

di salvaguardia di cui all’art. 94 del decreto legislativo 
n. 152/2006; 

   f)   incompatibilità con le fi nalità di salvaguardia degli 
habitat e della biodiversità di cui all’art 164 del decreto 
legislativo n. 152/2006 e valutazione di incidenza nei casi 
previsti; 

   g)   decorrenza del termine per la sottoscrizione del 
disciplinare, senza valida motivazione.   

  Art. 54.
      Disciplinare di concessione.    

     1. Il disciplinare di concessione prevede gli obblighi e 
le condizioni e le clausole cui è vincolata la concessione 
ed è redatto sulla base dello schema-tipo approvato dalla 
Giunta regionale. Il disciplinare contiene gli elementi mi-
nimi riportati nell’allegato D, parte III. 

 2. Qualora il prelievo di acqua comporti l’occupazione 
di aree demaniali il disciplinare contiene anche gli obbli-
ghi, le condizioni e le clausole a cui è vincolata la conces-
sione dell’area. 

 3. Il settore competente procede alla redazione del di-
sciplinare solo dopo aver ottemperato agli adempimen-
ti di legge in materia di comunicazioni e informazioni 
antimafi a. 

 4. Il disciplinare è redatto in forma di scrittura priva-
ta non autenticata. Fanno eccezione i disciplinari in cui 
la risorsa idrica è destinata ad uso idroelettrico, i quali 
sono redatti in forma di atto pubblico o scrittura privata 
autenticata. 

 5. Il settore competente assegna al concessionario un 
termine per la sottoscrizione del disciplinare, previo pa-
gamento della cauzione di cui all’art. 60, e costituzione 
della garanzia di cui all’art. 61, ove dovuta. 

 6. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al com-
ma 5 da parte del richiedente costituisce causa di rigetto 
della domanda, fatta salva l’eventuale proroga accordata 
dal settore competente per giustifi cato motivo. 
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 7. Il disciplinare è vincolante per il richiedente dalla sua 
sottoscrizione, mentre vincola l’Amministrazione solo 
dall’atto di concessione che lo approva e, ove possibile, è 
redatto in formato elettronico e fi rmato digitalmente.   

  Art. 55.
      Obblighi del concessionario e ulteriori condizioni

della concessione    

      1. La concessione è comunque soggetta alle seguenti 
condizioni:  

   a)   esecuzione a spese del concessionario delle varia-
zioni che, a giudizio insindacabile della pubblica ammini-
strazione, le circostanze sopravvenute rendano necessarie 
nelle opere relative alla concessione per la salvaguardia 
dell’ambiente naturale, dell’alveo o bacino, della naviga-
zione, dei canali, delle strade ed altri beni laterali, non-
ché dei diritti acquisiti dai terzi in tempo anteriore alla 
concessione; 

   b)   pagamento dei canoni nei termini e secondo le 
modalità stabilite dalla normativa; 

   c)   consenso a tutte le verifi che ed ispezioni che il 
settore competente ritenga di eseguire nell’interesse 
pubblico; 

   d)   assunzione di tutte le spese dipendenti dalla 
concessione, oltre a quelle indicate espressamente nel 
disciplinare; 

   e)   divieto di sub concessione. 
 2. La concessione è sempre rilasciata fatti salvi i dirit-

ti di terzi e nei limiti della disponibilità dell’acqua e le 
eventuali indisponibilità dell’acqua dovute a cause natu-
rali non costituiscono in alcun modo responsabilità del 
concedente nei confronti del concessionario.   

  Art. 56.
      Provvedimento fi nale    

     1. Il procedimento relativo alle domande di conces-
sione presentate si conclude con atto dirigenziale del 
dirigente responsabile del settore competente espresso e 
motivato di diniego o di accoglimento, entro il termine 
massimo di centottanta giorni dalla data di presentazione 
della domanda. Il termine è sospeso in pendenza dei ter-
mini stabiliti per gli adempimenti a carico del richiedente 
e può essere prorogato per sopraggiunte esigenze istrutto-
rie per una sola volta e per non più di trenta giorni. 

 2. Il provvedimento fi nale, dando atto degli esiti 
dell’istruttoria e degli eventuali procedimenti connessi al 
rilascio della concessione, approva il progetto delle ope-
re di derivazione ed il disciplinare di concessione, sotto-
scritto dal concessionario. 

 3. Qualora una derivazione di acqua pubblica presup-
ponga, per la realizzazione delle opere e l’esercizio del-
la stessa, l’occupazione di aree demaniali, è adottato un 
unico provvedimento di concessione per la derivazione 
di acqua e per l’occupazione dell’area ai sensi dell’art. 6 
comma 3 della legge regionale n. 80/2015. La concessio-

ne di uso dell’acqua comprende anche, ove necessaria, 
l’autorizzazione idraulica rilasciata ai sensi del regio de-
creto n. 523/1904. 

 4. Il provvedimento fi nale indica termini e modalità per 
la sua impugnazione.   

  Art. 57.
      Registrazione ai fi ni fi scali. Pubblicazioni e notifi che    

     1. A seguito dell’adozione del provvedimento di con-
cessione, il concessionario provvede agli adempimenti di 
registrazione fi scale del disciplinare presso il competente 
uffi cio fi nanziario, nei casi previsti dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro). 

 2. In caso di concessioni ad uso idroelettrico, gli adem-
pimenti di cui al comma 1 sono effettuati a cura del set-
tore competente. 

  3. Il settore competente provvede:  
   a)   alla comunicazione al concessionario dell’avve-

nuto rilascio del provvedimento, con invito a ritirare pres-
so il settore il provvedimento stesso; 

   b)   alla trasmissione per via telematica del provvedi-
mento ai competenti uffi ci regionali per gli adempimenti 
relativi al canone; 

   c)   al contestuale aggiornamento del censimento del-
le utilizzazioni idriche in atto.   

  Art. 58.
      Durata della concessione    

      1. Fatto salvo quanto diversamente previsto da norme 
nazionali speciali, la durata delle concessioni non può 
eccedere:  

   a)   i quindici anni in caso di uso per produzione di 
beni e servizi; 

   b)   i quarant’anni in caso di uso agricolo; 
   c)   i trent’anni negli altri casi. 

 2. Per gli usi promiscui, ai fi ni della determinazione 
della durata della concessione il settore competente fa ri-
ferimento all’uso per il quale è prevista la durata minore. 

 3. Fermi restando i limiti di cui ai commi 1 e 2, per le 
infrastrutture acquedottistiche, per gli impianti consortili, 
per gli impianti industriali nonché per quelli idroelettrici, 
la durata minima è determinata anche in rapporto al piano 
di ammortamento dei costi delle opere da realizzare e, per 
le opere acquedottistiche del servizio idrico integrato, da 
quanto previsto dal piano d’ambito. 

 4. La Giunta regionale, tenuto conto delle previsioni e 
degli aggiornamenti della pianifi cazione di bacino e degli 
atti della pianifi cazione regionale, può defi nire ulteriori 
parametri per la determinazione della durata delle con-
cessioni nel rispetto dei limiti e dei criteri generali stabili 
dal presente articolo. 

 5. In nessun caso può essere previsto il rinnovo tacito 
né la proroga della scadenza della concessione.   
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  Art. 59.

      Esecuzione dei lavori.    

     1. Il concessionario è tenuto a dare preventiva notizia 
della data di inizio dei lavori al settore competente, che ne 
può ordinare la sospensione qualora non siano rispettate 
le condizioni alle quali è vincolata la concessione. 

  2. Al termine dei lavori, il concessionario invia al setto-
re, i seguenti documenti, sottoscritti da tecnici abilitati in 
relazione alla tipologia delle opere realizzate:  

   a)   entro sessanta giorni, la relazione di regolare ese-
cuzione dei lavori, in cui siano accertate la conformità, in 
base al progetto approvato, delle opere realizzate e dei di-
spositivi di misura installati, nonché l’esecuzione a regola 
d’arte dei medesimi; 

   b)   entro un anno, il certifi cato di regolare funzio-
namento e taratura degli strumenti di modulazione delle 
portate derivate e rilasciate, ove previsto dal disciplinare 
di cui all’art. 54. 

 3. Il settore competente, acquisiti gli elaborati di cui 
al comma 2, e previa visita di sopralluogo ove ritenuta 
necessaria, emette il provvedimento di presa d’atto. 

 4. Il provvedimento di cui al comma 2 è trasmesso al 
concessionario che può far uso della captazione a far data 
dal ricevimento dello stesso. 

 5. Nei casi di accertata urgenza o al fi ne di consenti-
re la verifi ca della regolare funzionalità dei dispositivi di 
modulazione delle portate derivate e rilasciate il settore 
competente, ricevuta la relazione di regolare esecuzione 
dei lavori, può autorizzare, su richiesta, e per un limitato 
periodo di tempo, l’esercizio della derivazione nelle more 
della trasmissione del certifi cato di cui al comma 2, let-
tera   b)  . 

 6. Fatto salvo quanto disposto dal comma 4, il conces-
sionario non può far uso della derivazione se non dopo 
la trasmissione della documentazione di cui al comma 2, 
lettera   a)  , quando prevista.   

  Capo  III 
  GARANZIE

  Art. 60.

      Cauzione    

     1. All’atto della fi rma del disciplinare di cui all’art. 54, 
il richiedente attesta l’avvenuto deposito, a favore della 
Regione Toscana, di una cauzione, a garanzia del paga-
mento del canone di concessione e del contributo di cui 
all’art. 7 del regio decreto n. 1775/1933. 

 2. L’importo della cauzione di cui al comma 1, è deter-
minato in misura non inferiore al canone annuo dovuto, 
incrementato ai sensi dell’art. 14, comma 10. 

 3. In caso di rinnovo, l’importo di cui al comma 2 è 
adeguato al canone eventualmente rideterminato. 

 4. Alla scadenza della concessione senza rinnovo la 
cauzione è restituita al concessionario, fatto salvo l’im-
porto del contributo di cui al comma 1, che è incamerato 
dalla Regione, ove non corrisposto unitamente al primo 
canone dovuto. 

 In caso di rinuncia o decadenza della concessione l’in-
tero importo della cauzione è incamerato dalla Regione.   

  Art. 61.

      Garanzie per la fase di esecuzione delle opere    

      1. Nel caso di opere fi sse in alveo di valore superiore a 
10.000 euro, il concessionario della derivazione d’acqua 
è obbligato, prima della fi rma del disciplinare, a costitu-
ire idonea garanzia, mediante la stipula di una polizza di 
assicurazione che copra:  

   a)   i danni subiti dalla Regione a causa del danneg-
giamento o della distruzione totale o parziale di impianti 
ed opere pubbliche o private, anche preesistenti, verifi ca-
tesi nel corso dell’esecuzione dei lavori; 

   b)   i costi di demolizione delle opere in caso di defi -
nitiva interruzione dei lavori o mancato completamento 
delle opere; 

   c)   la responsabilità civile del concedente per i danni 
causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori. 

  2. La somma assicurata è determinata secondo i se-
guenti criteri:  

   a)   il massimale per l’assicurazione contro il dan-
neggiamento o la distruzione totale o parziale di impian-
ti ed opere pubblici e privati, di cui al comma 1 lettera 
  a)   è valutato in base ad una stima del costo delle opere 
preesistenti; 

   b)   il massimale per l’assicurazione a copertura dei 
costi di demolizione delle opere, in caso di defi nitiva in-
terruzione dei lavori e mancato completamento delle ope-
re di cui al comma 1 lettera   b)   è valutato in base ad una 
stima del costo delle opere dei lavori in progetto; 

   c)   il massimale per l’assicurazione contro la respon-
sabilità civile verso terzi di cui al comma 1 lettera   c)   è 
determinato nella misura non inferiore a € 2.000.000,00. 

 3. La garanzia assicurativa di cui al comma 1, decorre 
dalla data di inizio dei lavori e cessa alla data di deposito 
della certifi cato di regolare esecuzione delle opere da par-
te del concessionario.   

  Art. 62.

      Garanzie per la di rimozione delle opere
e ripristino dei luoghi    

      1. Il concessionario provvede a costituire idonea garan-
zia, in forma di fi deiussione rilasciata con le modalità di 
cui all’art. 63, a favore della Regione Toscana, a coper-
tura degli obblighi di cui all’art. 78, ove la concessione:  

   a)   sia fi nalizzata alla realizzazione di impianti idroe-
lettrici soggetti ad autorizzazione unica di cui all’art. 50; 
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  b ) preveda opere ricadenti nelle seguenti tipologie:  
 1) opere di sbarramento presa e restituzione di va-

lore superiore a 10.000 euro; 
 2) opere che incidono sul regime idraulico; 
 3) opere realizzate in contesti ambientali di pregio 

naturalistico; 
 4) opere che incidono sulla funzionalità di opere 

idrauliche preesistenti. 
 2. La garanzia di cui al comma 1 non è richiesta nei 

casi in cui le disposizioni di legge o il disciplinare di con-
cessione prevedano il trasferimento delle opere al dema-
nio idrico alla cessazione dell’utenza ai sensi dell’art. 78, 
comma 4. 

 3. La garanzia fi deiussoria di cui al comma 1 è costi-
tuita per una durata pari a quella della concessione, in-
crementata di un anno ed è inoltrata al settore competen-
te contestualmente alla comunicazione di inizio lavori. 
L’accettazione della garanzia da parte del settore è subor-
dinata agli esiti positivi delle verifi che di cui all’art. 63. 

 4. L’importo della garanzia è pari alla stima della spesa 
occorrente per la demolizione delle opere di derivazione, 
aumentata del 2 percento per ogni anno di durata della 
concessione e per l’esecuzione dei lavori necessari per il 
ripristino dell’alveo, delle sponde e delle opere idrauliche 
esistenti. L’importo è rivalutato ogni cinque anni sulla 
base del tasso di infl azione programmato. 

 5. La mancata costituzione della garanzia di cui al 
comma 1 nei termini stabiliti comporta la decadenza della 
concessione, fatta salva l’eventuale proroga accordata dal 
settore competente per giustifi cato motivo.   

  Art. 63.
      Verifi ca e monitoraggio delle garanzie    

     1. Le garanzie di cui agli articoli 61 e 62 sono rilasciate 
dai soggetti di cui all’art. 93, comma 3 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 (Attuazione delle direttive 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudica-
zione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici 
e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori 
dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, 
nonché per il riordino della disciplina vigente in materia 
di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture). 

 2. Entro dieci giorni dall’acquisizione delle garanzie di 
cui agli articoli 61 e 62 e, successivamente, con cadenza 
annuale, i settori competenti verifi cano, con il supporto dei 
settori regionali competenti in materia di controlli e veri-
fi che fi nanziarie, il possesso in capo alle imprese bancarie 
ed assicurative nonché agli intermediatori fi nanziari che 
hanno rilasciato tali garanzie, dei requisiti di solvibilità di 
cui all’art. 93, comma 3 del decreto legislativo n. 50/2016. 

 3. Ove sia accertata l’ assenza o la successiva perdita 
dei requisiti di solvibilità dei soggetti di cui al comma 2, 
il settore competente, assegna un termine al concessio-
nario per la costituzione di una nuova ed idonea garanzia 
fi deiussoria. Decorso inutilmente tale termine, fatta salva 
l’eventuale proroga accordata dal settore competente per 
giustifi cato motivo, la concessione decade.   

  Capo  IV 
  PROCEDIMENTI CONNESSI

  Art. 64.
      Disposizioni generali    

     1. Il rilascio delle concessioni di derivazione di acqua 
pubblica soggette alle procedure di verifi ca di assoggetta-
bilità o di valutazione di impatto ambientale ai sensi del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in mate-
ria ambientale) e della legge regionale 12 febbraio 2010, 
n. 10 (Norme in materia di valutazione ambientale strate-
gica (VAS), di valutazione di impatto ambientale (VIA), 
di autorizzazione integrata ambientale (AIA) e di autoriz-
zazione unica ambientale (AUA), è subordinato all’ado-
zione del provvedimento di esclusione dalla procedura 
di VIA o del provvedimento di valutazione dell’impatto 
ambientale positivo. A tal fi ne i termini del procedimento 
per il rilascio della concessione sono sospesi. 

 2. I disciplinari delle concessioni sottoposte alle proce-
dure di verifi ca di assoggettabilità o di VIA recepiscono le 
prescrizioni contenute nei relativi provvedimenti. 

 3. Le domande di derivazione soggette alla VIA di 
competenza nazionale sono procedibili solo a seguito 
dell’adozione del provvedimenti di esclusione di assog-
gettabilità o della pronuncia di valutazione di impatto am-
bientale positiva.   

  Art. 65.
      Coordinamento delle procedure di rilascio della 

concessione di derivazione e di verifi ca di 
assoggettabilità    

      1. In caso di domande di concessione soggette a veri-
fi ca di assoggettabilità di cui all’art. 48 della legge regio-
nale n. 10/2010, il settore competente, conclusa la verifi ca 
preliminare ai sensi degli articoli 43 e 44, espletati gli 
adempimenti fi nalizzati all’individuazione di eventuali 
domande concorrenti di cui agli articoli 45 e 46 o 47, e 
ove necessario, indetta la visita locale istruttoria di cui 
all’art. 48, assegna a tutti i richiedenti, per la presenta-
zione della istanza di verifi ca di assoggettabilità correda-
ta dalla documentazione prevista dall’art. 20 del decreto 
legislativo n. 152/2006, uno stesso termine non inferiore 
a trenta giorni e non superiore a quarantacinque giorni 
decorrenti:  

   a)   dalla scadenza del termine indicato all’art. 46, 
comma 1, in assenza di concorrenza; 

   b)   dalla data di pubblicazione delle medesime ai sen-
si del medesimo art. 46, comma 4, nel caso di domande 
in concorrenza,. 

 2. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, 
salvo motivata richiesta di proroga, le domande di con-
cessione sono rigettate. 

 3. A seguito dell’avvenuta presentazione delle istanze 
di verifi ca assoggettabilità a VIA ai sensi del comma 1, il 
settore competente convoca la conferenza dei servizi di 
cui all’art. 14 e seguenti della l. 241/1990. Alla conferen-
za sono invitate le amministrazioni e gli enti chiamati ad 
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esprimersi ai fi ni del rilascio della concessione. La con-
ferenza acquisisce gli esiti dei procedimenti di verifi ca 
di assoggettabilità di cui all’art. 20 del decreto legislati-
vo n. 152/2006 e di cui all’art. 47 della legge regionale 
n. 10/2010. 

 4. Nell’ambito delle conferenza di cui al comma 3, il 
settore competente procede alla valutazione di tutti gli 
elementi che incidono sulla preferenza da accordarsi 
all’istanza che, tra quelle ammesse in concorrenza, me-
glio risponde ai requisiti di cui all’art. 46, ivi compresi i 
profi li ambientali. L’esame contestuale degli elementi di 
preferenza è esteso anche alle eventuali domande concor-
renti non soggette alla fase di verifi ca di assoggettabilità. 
Il settore competente, a conclusione della procedura di 
concorrenza, provvede a formare la graduatoria di tutte 
le domande accettate, individuando tra loro quella da 
preferire. 

 5. Nel caso in cui la domanda del proponente o quella 
ritenuta preferibile in esito alla concorrenza, sia esclusa 
dalla procedura di VIA, la determinazione conclusiva 
positiva della conferenza di cui al comma 3 è adottata a 
conclusione dell’istruttoria di cui all’art. 49 e previa ac-
quisizione del disciplinare sottoscritto e contestuale veri-
fi ca degli adempimenti connessi da parte del richiedente. 

 6. Nel caso in cui la domanda del richiedente o quella 
ritenuta preferibile in esito alla concorrenza, sia da assog-
gettare alla procedura di valutazione di impatto ambien-
tale di cui all’art. 52 della legge regionale n. 10/2010, il 
settore competente nell’ambito della determinazione con-
clusiva della conferenza di cui al comma 3, assegna al 
proponente prescelto, il termine di cui all’art. 66, com-
ma 2, lettera   b)    per la presentazione dell’istanza di VIA. 
Decorso inutilmente tale termine, salvo motivata richiesta 
di proroga, la domanda di concessione è rigettata e, in 
caso di domande concorrenti, il settore competente:  

   a)   assegna il medesimo termine alla domanda util-
mente collocata in graduatoria, se sottoposta a VIA, fi no 
all’eventuale esaurimento della graduatoria stessa; 

   b)   procede all’istruttoria della domanda in concor-
renza utilmente collocata in graduatoria se non sottoposta 
o esclusa dalla procedura di VIA. 

 7. Alle domande di cui al presente articolo soggette 
alla procedura di VIA si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 66.   

  Art. 66.
      Coordinamento delle procedure di rilascio della 

concessione di derivazione e valutazione di impatto 
ambientale    

     1. Ai sensi dell’art. 14, comma 4 della legge n. 241/1990 
tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pare-
ri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, 
necessari alla realizzazione dei progetti di derivazione 
e delle opere connesse soggetti alla procedura di valu-
tazione di impatto ambientale di cui all’art. 52 della leg-
ge regionale n. 10/2010, sono acquisiti nell’ambito della 
conferenza di servizi di cui all’art. 25, comma 3, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, secondo modalità 
organizzative di coordinamento defi nite con deliberazio-
ne della Giunta regionale nel rispetto delle norme sul pro-
cedimento amministrativo. 

  2. Ai fi ni del comma 1 il settore competente, ai sensi 
degli articoli da 43 a 48:  

   a)   verifi ca la sussistenza delle condizioni per il rila-
scio delle concessione e alla valutazione degli elementi di 
preferenza in caso di domande concorrenti previa consul-
tazione, nell’ambito della visita locale o della conferenza 
istruttoria appositamente indetta, dei rappresentanti delle 
amministrazioni a cui compete il rilascio di autorizzazio-
ni, nulla osta o altri atti di assenso comunque denominati, 
ai sensi dell’art. 45 commi 5, 6, e 7. 

   b)   in esito alla verifi ca di cui alla lettera   a)   assegna al 
richiedente o, in caso di concorrenza, al proponente della 
domanda ritenuta preferibile, un termine non superiore a 
novanta giorni, per la presentazione della relativa istanza 
di VIA, corredata della documentazione di cui all’art. 23 
del decreto legislativo n. 152/2006. 

 3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, 
lettera   b)    il settore competente, salvo motivata richiesta di 
proroga, rigetta la domanda di concessione di derivazione 
e procede, in caso di domande concorrenti:  

   a)   ad assegnare il medesimo termine alla domanda 
utilmente collocata in graduatoria, se sottoposta a VIA, 
fi no all’eventuale esaurimento della graduatoria stessa; 

   b)   all’istruttoria della domanda utilmente collocata 
in graduatoria, non sottoposta o esclusa dalla procedura 
di VIA. 

 4. In esito alla pronuncia di VIA negativa o, comun-
que, alla determinazione conclusiva della conferenza di 
VIA che accerti la sussistenza di motivi ostativi al rilascio 
della concessione, il settore competente procede all’indi-
viduazione di una nuova domanda ai sensi del comma 2, 
lettere   a)   e   b)  .   

  Art. 67.

      Coordinamento delle procedure di rilascio della 
concessione di derivazione e di valutazione di incidenza    

     1. Le derivazioni di acqua pubblica o i progetti delle 
opere di presa e accessorie non soggette a VIA ma co-
munque soggette a VINCA, sono sottoposti al procedi-
mento ivi disciplinato. A tal fi ne il proponente presenta 
apposito studio d’incidenza corredato della prescritta do-
cumentazione, all’autorità competente per la VINCA ai 
sensi dell’art. 88 della legge regionale 19 marzo 2015, 
n. 30 (Norme per la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturalistico-ambientale regionale. Modifi -
che alla legge regionale n. 24/1994, alla legge regionale 
n. 65/1997, alla legge regionale n. 24/2000 ed alla legge 
regionale n. 10/2010). In tal casi i termini del procedi-
mento sono sospesi per consentire lo svolgimento di tale 
procedura ed i disciplinari delle concessioni e/o le auto-
rizzazioni alla realizzazione delle opere di presa e acces-
sorie recepiscono le prescrizioni e le misure del provve-
dimento di VINCA. 

 2. In caso di VINCA di competenza regionale, lo stu-
dio può essere presentato contestualmente alla domanda 
di concessione. 
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 3. Ai sensi dell’art. 88 comma 2 della legge regiona-
le n. 30/2015, il settore competente, nel caso di conces-
sione di derivazione ubicata all’esterno di SIC o di siti 
della Rete Natura 2000 verifi ca, con il supporto delle 
autorità competente, individuata ai sensi del medesimo 
articolo, la sussistenza di possibili incidenze sugli stessi, 
ai fi ni dell’attivazione delle procedure di valutazione di 
incidenza. In caso di esclusione dell’attivazione di dette 
procedure, l’ente competente motiva in ordine alle deter-
minazioni assunte. 

 4. I disciplinari delle concessioni sottoposte a VIN-
CA recepiscono le prescrizioni contenute nel relativo 
provvedimento.   

  Art. 68.

      Coordinamento delle procedure di rilascio della 
concessione per utilizzo idroelettrico dell’acqua, di 
verifi ca di assoggettabilità e di valutazione di impatto 
ambientale    

     1. Le domande di concessione per uso idroelettrico, 
soggette alla fase di verifi ca di assoggettabilità di cui 
all’art. 48 della legge regionale n. 10/2010, per le quali 
debba essere acquisita l’autorizzazione unica di cui alla 
legge regionale n. 39/2005, sono presentate con le moda-
lità di cui all’art. 50, comma 1 e si applicano le disposi-
zioni di cui all’art. 65. 

 2. Ai fi ni del comma 1, la valutazione dei profi li am-
bientali si estende anche all’impianto di produzione ener-
getica, ai sensi dell’art. 47 comma 3, lettera   d)   della legge 
regionale n. 10/2010. 

 3. Se la domanda del proponente o quella ritenuta pre-
feribile in sede di concorrenza, è esclusa dalla procedura 
di VIA ai sensi dell’art. 65 comma 5, il settore competen-
te prosegue l’istruttoria secondo le procedure di coordina-
mento previste dall’art. 50, commi da 4 a 8, per il rilascio 
contestuale della concessione e dell’autorizzazione unica. 

 4. Se la domanda del proponente o quella ritenuta pre-
feribile in sede di concorrenza, è da assoggettare a VIA ai 
sensi dell’art. 65 comma 6, il settore competente richiede 
dal proponente prescelto di produrre la documentazione 
necessaria all’avvio del procedimento di rilascio dell’au-
torizzazione unica ai sensi e per gli effetti dell’art. 50 
commi 4 o 5, ai fi ni dell’espletamento delle procedure di 
coordinamento di cui all’art. 66. 

 5. Qualora la domanda del proponente o quella ritenu-
ta preferibile in sede di concorrenza, sia soggetta diret-
tamente a VIA, il settore competente richiede al propo-
nente prescelto di produrre la documentazione necessaria 
all’avvio del procedimento di rilascio dell’autorizzazione 
unica ai sensi e per gli effetti dell’art. 50 commi 4 o 5 ai 
fi ni dell’espletamento delle procedure di coordinamento 
di cui all’art. 66. 

 6. Nei casi di cui al comma 4, e 5 la valutazione della 
compatibilità ambientale si estende ai profi li ambienta-
li relativi all’impianto di produzione energetica anche ai 
fi ni dell’autorizzazione unica di cui all’art. 12 della legge 
regionale n. 39/2005.   

  Art. 69.

      Varianti    

     1. È fatto divieto al concessionario di apportare alle 
opere di derivazione delle acque oggetto di concessione 
varianti, aggiunte, modifi che, innovazioni ed altro, senza 
autorizzazione da parte del settore competente. 

 2. Quando sia necessario variare sostanzialmente la 
concessione, il settore competente procede con tutte le 
formalità e condizioni richieste per le nuove concessioni, 
compresa una nuova scadenza. 

  3. Per variante sostanziale si intende ogni modifi ca alla 
concessione originaria, che renda necessaria una nuova 
valutazione dei diritti o degli interessi di terzi, del con-
testo ambientale, dell’assetto idraulico o idrogeologico 
nonché della qualità delle acque dell’area in esame, con 
riferimento in particolare a:  

   a)   cambio di destinazione dell’uso della risorsa; 

   b)   variazione in aumento del prelievo o in diminu-
zione della restituzione; 

   c)   modifi ca delle opere o del luogo di presa o di 
restituzione; 

   d)   adeguamenti tecnologici ovvero modifi ca del-
le opere o degli impianti o di entrambe a servizio delle 
derivazioni. 

 4. È sempre considerata variante sostanziale la modifi -
ca quando determina l’assoggettamento della concessio-
ne e delle relative opere alle procedure di VIA. 

  5. Sono considerate varianti non sostanziali tutte le 
restanti modifi che, non ricomprese tra quelle indicate ai 
commi 3 e 4, ma incidenti sul buon regime delle acque, 
fatte salve diverse disposizioni della pianifi cazione di ba-
cino. Il tal caso l’utente presenta istanza al settore com-
petente, allegando:  

   a)   l’attestazione del pagamento delle spese 
d’istruttoria; 

   b)   la relazione descrittiva delle modifi che che si in-
tendono effettuare. 

 6. Ai fi ni dell’approvazione della variante non sostan-
ziale il settore competente procede ad effettuare un’istrut-
toria abbreviata, con pubblicazione dell’avviso di istrut-
toria nei soli albi pretori telematici dei comuni interessati 
per un periodo di quindici giorni consecutivi, con acqui-
sizione dei soli pareri necessari in relazione alla natura 
della variante. L’istruttoria prevede la visita locale, ove 
necessaria a tutela degli interessi dei terzi ed il relativo 
procedimento si conclude con un atto espresso e motivato 
di diniego o di accoglimento, entro il termine massimo di 
sessanta giorni giorni, che è sospeso in pendenza dei ter-
mini stabiliti per gli adempimenti a carico del richiedente. 
Nel caso di variante non sostanziale permane la scadenza 
originaria della concessione. 
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 7. Indipendentemente dalla natura della variante, il 
settore competente provvede, ove necessario, ad ade-
guare le condizioni ed il disciplinare di concessione alle 
prescrizioni di cui agli articoli 4 e 5 del presente regola-
mento nonché agli obblighi di istallazione dei dispositivi 
di misurazione e di comunicazione di cui al decreto del 
Presidente della Giunta regionale n. 51/R/2015. A tal fi ne 
il richiedente indica nella richiesta di variante le misure 
idonee ad ottenere il maggiore risparmio idrico possibile, 
in relazione all’attività svolta, nei casi previsti all’art. 4, 
nonché le caratteristiche del dispositivo di misura che in-
tende installare, qualora non previsto dalla concessione 
originaria. 

 8. In caso di accertata urgenza, il settore competen-
te può autorizzare, in via provvisoria, l’attuazione delle 
variazioni necessarie, fermo restando l’obbligo del con-
cessionario di conformarsi alle prescrizioni e condizio-
ni stabilite oppure a demolire quanto costruito in caso 
di diniego della variante. Il rilascio dell’autorizzazione 
è sempre subordinata alla costituzione di garanzia di cui 
all’art. 63 di importo pari alle opere da ripristinare. 

 9. È fatto divieto al concessionario di apportare alle 
opere di derivazione delle acque oggetto di concessio-
ne, aggiunte, modifi che, innovazioni ed altro, senza au-
torizzazione da parte del settore competente, anche se 
non costituiscono variante ai sensi dei commi 3,4 e 5. Il 
concessionario è comunque tenuto a dare preventiva co-
municazione al settore competente degli interventi di ma-
nutenzione da eseguire sulle opere della derivazioni e nei 
meccanismi destinati alla produzione.   

  Art. 70.

      Sostituzione di pozzi.    

     1. I lavori di manutenzione dei pozzi sono liberi purché 
non prevedano l’approfondimento del pozzo. 

 2. L’approfondimento di un pozzo costituisce variante 
sostanziale alla concessione. 

 3. La realizzazione di un nuovo pozzo in sostituzione 
di un pozzo obsolescente, precedentemente concessiona-
to costituisce variante sostanziale. 

 4. Le attività di cui al comma 3, costituiscono variante 
non sostanziale nei caso in cui il pozzo di nuova realiz-
zazione sia ubicato nelle immediate vicinanze di quello 
da sostituire, prelevi dalla stessa falda in quantitativi non 
superiori a quelli già concessionati, e abbia una profon-
dità uguale a quella precedente, con una tolleranza del 5 
per cento. 

 5. I lavori di manutenzione di qualsiasi tipo sui pozzi 
ad uso domestico sono liberi. Il proprietario del pozzo do-
mestico è tenuto a dare comunicazione delle nuove carat-
teristiche entro trenta giorni dalla fi ne dei lavori.   

  Art. 71.
      Sottensioni    

      1. La sottensione totale si ha in presenza di una do-
manda di concessione di acqua pubblica per la quale si 
verifi chino contestualmente le seguenti condizioni:  

   a)   incompatibilità tecnica con una o più utenze legit-
timamente concesse, intendendosi per incompatibilità sia 
la impossibilità di coesistenza fra le opere di presa o di 
restituzione sia la inconciliabilità di esercizio delle deri-
vazioni in rapporto alla risorsa idrica disponibile; 

   b)   valutazione di maggiore rispondenza della nuova 
domanda all’interesse pubblico e al miglior sfruttamento 
della risorsa. 

  2. La sottensione parziale si ha quando, valutato il ri-
levante interesse pubblico connesso alla nuova domanda 
di concessione nonché la possibilità di coesistenza della 
nuova concessione con le altre preesistenti, si verifi chi 
una delle seguenti condizioni:  

   a)   necessità, per ragioni tecniche od economiche, di 
avvalersi delle opere di presa di utenze legittimamente 
concesse per attuare la nuova utenza; 

   b)   possibilità di accordare parte della risorsa idrica 
spettante ad una preesistente concessione per consentire 
l’esercizio della nuova utenza. 

 3. L’opportunità del ricorso alla sottensione totale o 
parziale per le utenze legittimamente costituite è accertata 
dal settore competente in fase di istruttoria. 

 4. L’utente sottendente è tenuto a garantire a quello sot-
teso una quantità di acqua o di energia corrispondente a 
quella utilizzata dallo stesso ovvero a corrispondere un 
indennizzo nei caso in cui la fornitura di acqua e di ener-
gia non sia, in tutto o in parte, possibile oppure risulti 
eccessivamente onerosa in rapporto al valore economico 
della preesistente utenza. 

 5. Il settore competente recepisce nel disciplinare 
l’eventuale accordo concluso dagli interessati in meri-
to alla fornitura di acqua e di energia o all’ammontare 
dell’indennizzo. In assenza di tale accordo, la decisione 
spetta al settore competente. 

 6. Con delibera di Giunta regionale sono stabiliti i criteri 
per la quantifi cazione degli indennizzi di cui al comma 4, 
tenuto conto delle norme in materia di espropriazione. 

 7. Il nuovo concessionario provvede a proprie cura e 
spese alle trasformazioni tecniche necessarie al fi ne di 
non pregiudicare gli interessi degli utenti preesistenti. 

  8. Gli utenti preesistenti sono tenuti a versare annual-
mente al nuovo concessionario:  

   a)   il canone che dovevano alla pubblica 
amministrazione; 

   b)   qualora per effetto delle trasformazioni effettua-
te dal nuovo concessionario, siano sollevati dall’obbligo 
di sostenere spese di esercizio, una quota delle spese di 
esercizio sostenute dal nuovo concessionario, in misura 
comunque non superiore agli esborsi che avrebbero altri-
menti sostenuto in assenza della nuova concessione. 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-3-2017 3a Serie speciale - n. 9

 9. Il provvedimento di concessione che stabilisce la 
sottensione totale revoca contestualmente la concessione 
precedentemente rilasciata all’utente sotteso. 

 10. Il provvedimento di concessione che stabilisce la 
sottensione parziale costituisce variante alla concessione 
precedentemente rilasciata all’utente sotteso.   

  Art. 72.

      Couso    

     1. Quando per l’attuazione di una nuova utenza sia ne-
cessario, per ragioni tecniche ed economiche ovvero per 
garantire il corretto e razionale uso delle risorse idriche, 
avvalersi delle opere di presa o di derivazione di altre 
utenze preesistenti, il settore competente indica nel prov-
vedimento fi nale le cautele per la loro coesistenza ed il 
compenso che il nuovo utente è tenuto a corrispondere 
a quelli preesistenti. Al provvedimento è allegata la con-
venzione per il couso delle opere ed, in mancanza di ac-
cordo tra le parti, il couso è disciplinato d’uffi cio. 

 2. Con le stesse modalità di cui all’art. 71 il settore 
competente può accordare la concessione di derivare ed 
utilizzare parte di acqua spettante ad altro utente, quan-
do manchi il modo di soddisfare altrimenti il nuovo ri-
chiedente e la nuova concessione risponda al prevalente 
interesse pubblico e non alteri l’economia e la fi nalità di 
quelle preesistenti.   

  Art. 73.

      Rinnovo della concessione    

      1. Il rinnovo della concessione è subordinato alla pre-
sentazione della relativa domanda sei mesi prima della 
scadenza naturale del titolo originario ed è consentito:  

   a)   qualora persistano le condizioni e le fi nalità della 
derivazione originaria; 

   b)   qualora non siano intervenute ragioni di pubblico 
interesse che ostino al rilascio; 

   c)   qualora siano accertate le condizioni di cui agli 
articoli 4, 5 e, ove previsto, 6 del presente regolamento. 

 2. Ricevuta la domanda di rinnovo, il settore compe-
tente procede alla verifi ca dello stato dei luoghi, dando-
ne preliminare avviso con pubblicazione sul sito internet 
della Regione e sull’albo pretorio telematico dei comuni 
interessati per un periodo di quindici giorni consecutivi. 

 3. L’avviso contiene anche modalità e termini per la 
presentazione di osservazioni, opposizioni e domande 
concorrenziali. 

 4. Chiunque vi abbia interesse può partecipare alla visi-
ta locale e presentare memorie scritte ed osservazioni che 
il settore competente ha l’obbligo di valutare ove siano 
pertinenti, potendo acquisire anche le controdeduzioni 
del richiedente. 

 5. Fatte salve disposizioni più restrittive previste dalla 
pianifi cazione di bacino, i rinnovi di concessioni di deri-
vazione ubicate in corpi idrici in situazione di criticità, di 
cui all’art. 2 comma 1, sono sempre sottoposti al parere 
dell’Autorità di bacino competente. Qualora lo ritenga 
necessario in relazione alla natura ed alla rilevanza della 
concessione, il settore competente può acquisire il parere 
degli soggetti pubblici che sono chiamati ad esprimersi 
nel caso di rilascio di nuove concessioni. 

 6. Effettuate le necessarie verifi che, il dirigente del 
settore competente assume un atto espresso e motivato 
di diniego o di accoglimento entro il termine massimo 
di centottanta giorni, che si intende sospeso in penden-
za dei termini stabiliti per gli adempimenti a carico del 
richiedente. 

 7. Il settore competente ha facoltà di condizionare 
l’esercizio della concessione ad ulteriori prescrizioni 
attraverso la redazione di un nuovo disciplinare o di un 
disciplinare aggiuntivo, e di adeguare l’importo del depo-
sito cauzionale originariamente versato in ragione degli 
eventuali aggiornamenti del canone e delle eventuali va-
rianti assentite. 

 8. La domanda di rinnovo comporti varianti sostan-
ziali ai sensi degli articoli 69 e 70 il rinnovo della con-
cessione è soggetto al procedimento per rilascio di nuova 
concessione. 

 9. Qualora la domanda di rinnovo sia presentata entro 
la data di naturale scadenza della concessione ed il con-
cessionario sia in regola con il pagamento dei canoni e 
dei sovracanoni, l’utenza può proseguire anche oltre la 
scadenza originaria, in attesa delle determinazioni fi nali 
del settore competente in ordine al rinnovo. 

 10. Nel caso in cui la domanda di rinnovo, presentata 
oltre i termini previsti è istruita come una nuova conces-
sione. Il settore competente ordina la sospensione della 
derivazione ed applica le sanzioni previste dall’art. 17 del 
regio decreto n. 1775/1933. L’autorità competente, con 
espresso provvedimento nel quale sono stabilite le neces-
sarie cautele, può eccezionalmente consentire la conti-
nuazione provvisoria del prelievo in presenza di partico-
lari ragioni di interesse generale, purché l’utilizzazione 
non risulti in palese contrasto con i diritti di terzi e con il 
buon regime delle acque. 

  11. Ove non previsto in precedenza, il disciplinare di 
concessione è integrato, in adempimento agli obblighi di 
cui al d.p.g.r. 51/R/2015, con:  

   a)   la descrizione delle caratteristiche del disposi-
tivo di misura, funzionali alla modalità di misurazione 
richiesta; 
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   b)   il termine entro cui il dispositivo di misura deve 
essere istallato con il divieto di effettuare i prelievi prima 
della regolare messa in funzione dello stesso; 

   c)   le modalità di rilevazione dei dati risultanti dalle 
misurazioni; 

   d)   il grado di dettaglio e le modalità di comunica-
zione al settore competente, dei dati di cui alla lettera   c)  . 

 12. Per il rinnovo delle concessioni ad uso idroelettrico 
di potenza nominale media superiore a tremila kilowatt 
si applica lo speciale procedimento previsto dall’art. 12 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazio-
ne della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il 
mercato interno dell’energia elettrica).   

  Art. 74.

      Trasferimento di utenza    

     1. Chiunque, dopo aver presentato domanda di conces-
sione di derivazione di acque pubbliche, intenda rinun-
ciarvi motivatamente a favore di terzi prima che sia stata 
rilasciata la concessione, deve comunicarlo per iscritto al 
settore competente, allegando i dati ed i documenti relati-
vi al soggetto che subentra come previsto per la domanda 
di concessione. La comunicazione è fi rmata contestual-
mente dal soggetto che rinuncia e da quello che subentra. 

 2. La richiesta di variazione di titolarità della conces-
sione già rilasciata, contiene riferimenti alle ragioni del 
subingresso e all’atto in base al quale il soggetto suben-
trante ha la disponibilità delle opere o del fondo. 

 3. Il settore competente, previa istruttoria dei requisiti 
del subentrante ed esauriti gli eventuali adempimenti di 
legge in materia di comunicazioni e informazioni antima-
fi a, adotta, entro il termine massimo di sessanta giorni dal 
ricevimento della richiesta, il provvedimento di modifi ca 
della titolarità della concessione ed assegna un termine 
per il pagamento del deposito cauzionale e delle even-
tuali ulteriori garanzie intestati al nuovo concessionario. 
Il termine di conclusione del procedimento è sospeso in 
pendenza degli eventuali termini stabiliti per gli adempi-
menti a carico del richiedente. 

 4. Il deposito di cui al comma 3 non è effettuato quando 
trattasi di cambio di denominazione e di ragione sociale, 
di fusione, incorporazione, trasformazione di società o 
conferimento di azienda. 

 5. Le utenze d’acqua a uso agricolo, di cui siano tito-
lari i proprietari dei terreni, in caso di trapasso del fondo 
si trasferiscono al nuovo proprietario limitatamente alla 
competenza del fondo stesso, nonostante qualunque patto 
contrario, fatta salva la comunicazione al settore compe-
tente della variazione di titolarità della concessione. 

 6. Le utenze si trasferiscono in ogni caso da un titola-
re all’altro con l’onere dei canoni e sovracanoni rimasti 
eventualmente insoluti.   

  Capo  V 
  ESTINZIONE DELLA CONCESSIONE

  Art. 75.

      Revoca    

     1. La concessione può essere revocata, previa comu-
nicazione di avvio del procedimento di revoca, in qua-
lunque momento per sopravvenute ragioni di pubblico 
interesse e comunque al verifi carsi degli eventi che ne 
avrebbero determinato il diniego. 

 2. Le concessioni di derivazione relative alle categorie 
d’uso diverse da quello idroelettrico sono altresì revocate 
con particolare riferimento al venir meno dei presupposti 
e delle condizioni di cui all’art. 4, commi 2 e 8. In tal caso 
il provvedimento di revoca stabilisce un congruo termine 
per consentire al concessionario la sostituzione dell’ap-
provvigionamento idrico. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 il concessionario, ove ne 
sussistano i presupposti, può richiedere il cambio di de-
stinazione d’uso attraverso la procedura di cui all’art. 69.   

  Art. 76.

      Decadenza    

      1. Il settore competente, ferme restando le altre san-
zioni previste dalla legge, può dichiarare previa diffi da la 
decadenza della concessioni nei di casi di cui all’art. 55 
del regio decreto n. 1775/1933 ed in particolare per:  

   a)   il mancato rispetto, grave o reiterato, delle condi-
zioni e prescrizioni contenute in disposizioni legislative, 
regolamentari o nel disciplinare di concessione; 

   b)   il mancato pagamento di tre annualità del canone; 
   c)   la subconcessione a terzi; 
   d)   il non uso protratto per tre anni della concessione; 
   e)   la mancata costituzione della garanzia, nei casi di 

cui all’art. 62 comma 5 e 63 comma 3. 
 2. Costituisce altresì ipotesi di decadenza l’inosser-

vanza degli elementi di cui agli articoli 4, 5 e 6 del pre-
sente regolamento nonchè degli obblighi di cui al d.p.g.r. 
51/R/2015, ove non ricadenti nella precedente casistica.   

  Art. 77.

      Rinuncia    

      1. La rinuncia alla concessione è comunicata in for-
ma scritta al settore competente e contiene le seguenti 
informazioni:  

   a)   i dati identifi cativi del titolare; 
   b)   gli elementi utili ad individuare la concessione; 
   c)   la dichiarazione in merito allo stato delle opere 

di derivazione relativamente allo smantellamento o meno 
delle opere di presa, al tombamento del pozzo e all’even-
tuale ripristino dei luoghi. 
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 2. L’obbligo di pagamento del canone cessa al termine 
dell’annualità successiva alla data di ricezione della co-
municazione di rinuncia. 

 3. La determinazione con la quale il settore competente 
prende atto della rinuncia contiene le prescrizioni relative 
alle modalità ed ai tempi per il ripristino dei luoghi, fermo 
restando quanto previsto al punto successivo.   

  Art. 78.
      Opere della derivazione alla cessazione dell’utenza.    

     1. Fatto salvo quanto previsto al comma 4, alla cessa-
zione dell’utenza da qualsiasi causa determinata, il con-
cessionario è tenuto ad eseguire interventi di rimozione 
delle opere, di ripristino dei luoghi nonché delle misure di 
recupero e reinserimento ambientale previa approvazione 
da parte del settore competente del relativo progetto fon-
dato sulla conoscenza dettagliata dell’opera e, con riferi-
mento alle utenze esercitate mediante pozzi, del contesto 
geologico ed idrogeologico ed antropico locale dell’area 
in cui essa è inserita. 

 2. Nel caso in cui il concessionario non provveda 
all’obbligo del ripristino dei luoghi, il settore competente 
procede d’uffi cio all’esecuzione dei lavori, ponendo a ca-
rico del concessionario l’onere delle spese relative. 

 3. Nei casi previsti dall’art. 62, i costi per il ripristino 
dei luoghi sono coperti dalla garanzia di cui al medesimo 
articolo, salvo eventuali conguagli. 

 4. Qualora il settore competente non ritenga opportuno 
per ragioni tecniche, idrauliche o di pubblico interesse, 
obbligare il concessionario alla rimozione delle opere di 
derivazione realizzate in aree appartenenti al demanio 
idrico, trasmette parere motivato all’Agenzia del Dema-
nio e, nei casi previsti, alla direzione regionale compe-
tente, ai fi ni della decisione relativa all’acquisizione al 
demanio idrico delle opere stesse o al loro eventuale affi -
damento in gestione ad altri soggetti.   

  Capo  VI 
  PROCEDURE SEMPLIFICATE

  Art. 79.
      Licenze di attingimento.    

      1. II settore competente può rilasciare licenze annuali 
per l’attingimento di acqua pubblica da corpo idrico su-
perfi ciale a mezzo di pompe mobili o semifi sse, di altri 
congegni elevatori o di sifoni, posti sulle sponde ed a ca-
valiere degli argini, a condizione che:  

   a)   la portata dell’acqua attinta non superi i 100 litri 
a minuto secondo; 

   b)   non siano intaccati gli argini, né pregiudicate le 
difese del corso d’acqua; 

   c)   non siano alterate le condizioni del corso d’acqua 
con pericolo per le utenze esistenti e sia salvaguardato il 
minimo defl usso costante vitale del corso d’acqua. 

 2. L’ istanza per il rilascio della licenza di attingimento 
è redatta secondo le specifi che dell’allegato D parte IV. 

 3. Per gli attingimenti irrigui estivi, le domande devono 
pervenire al settore competente preferibilmente entro il 
30 marzo di ciascun anno. 

 4. Qualora previsto dalla pianifi cazione di bacino, il 
settore competente, effettuate le verifi che di compatibi-
lità, predispone elenchi delle domande procedibili, divisi 
per corpo idrico di prelievo, contenente gli elementi utili 
ad individuare l’attingimento quali i dati identifi cativi del 
richiedente, il luogo di presa e di eventuale restituzione, 
l’uso della risorsa, la portata massima e media richiesta, il 
volume annuo presunto espresso in metri cubi. 

 5. Gli elenchi di cui al comma 4 sono inviati all’Autori-
tà di bacino competente per il relativo parere, se previsto 
dalla pianifi cazione di bacino. 

 6. Il decreto dirigenziale che rilascia la licenza di at-
tingimento può essere redatto anche in forma cumulativa 
per elenchi di domande ed è notifi cato al richiedente per 
estratto. 

 7. Il termine per la conclusione del procedimento di 
autorizzazione annuale per attingimento è di quarantacin-
que giorni. 

 8. Per gli attingimenti irrigui estivi, il termine per as-
solvere agli adempimenti di cui ai commi 5 e 6 decorre 
dal 30 marzo.   

  Art. 80.

      Concessione di derivazione di acqua pubblica per 
utilizzo sostitutivo    

     1. Il concessionario a cui è stata revocata la concessione 
nei casi di cui all’art. 75 comma 2, lettere   c)  ,   d)   ed   e)    può 
essere autorizzato, mediante apposita concessione per uso 
sostitutivo, a mantenere l’opera di captazione. Il rilascio 
della concessione per utilizzo sostitutivo è soggetto:  

   a)   al pagamento del canone minimo forfettario nella 
misura stabilita per la categoria d’uso a cui è riferito l’uti-
lizzo di soccorso; 

   b)   alla predeterminazione dei quantitativi massimi 
giornalieri assentiti; 

   c)   all’istallazione di idoneo dispositivo di misura-
zione dei prelievi in attuazione dell’art. 95, comma 3 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e del d.p.g.r. 51/R/2015. 

 2. I prelievi di acqua per utilizzo sostitutivo posso-
no essere attivati esclusivamente in caso di disservizi 
dell’acquedotto pubblico o consortile che infl uiscono sul-
la qualità e quantità delle acque erogate, tali da compro-
mettere l’uso della risorsa. L’attivazione del prelievo non 
è consentita ove i disservizi siano imputabili a comporta-
mento del concessionario. 
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 3. Ai fi ni dei commi 1 e 2, il settore competente appo-
ne idonei sigilli all’opera di captazione, previa lettura del 
dispositivo di misurazione. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, il concessionario provve-
de alla rottura dei sigilli dandone immediata e contestuale 
comunicazione al settore competente il quale, previa ve-
rifi ca dei presupposti, autorizza il prelievo per il tempo 
strettamente necessario al superamento dei disservizi. In 
tal caso il concessionario è tenuto al pagamento del cano-
ne, calcolato ai sensi dell’art. 14, in misura proporzionale 
ai volumi annui assentiti. 

 5. Al termine dell’utilizzo,il settore competente prov-
vede al ripristino dei sigilli di cui al comma 3. Ai sen-
si dell’art. 17 del regio decreto n. 1775/1933, è vieta-
ta la prosecuzione dei prelievi per utilizzo sostitutivo 
dopo la cessazione dei motivi che ne hanno determinato 
l’attivazione.   

  Art. 81.

      Concessioni preferenziali    

      1. La concessione preferenziale di cui all’art. 4 del re-
gio decreto n. 1775/1933 ed all’art. 95, comma 6 del de-
creto legislativo n. 152/2006 può essere assentita:  

   a)   a colui che, ai sensi dell’art. 2, comma 1 del de-
creto legge 28 dicembre 2006, n. 300 (Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e disposizioni diverse) 
convertito, con modifi cazioni, con legge26 febbraio 2007, 
n. 17, ne abbia fatto espressa richiesta entro il 31 dicem-
bre 2007, per il quantitativo di acqua effettivamente uti-
lizzata al 10 agosto 1999 e prelevata da corpi idrici non 
compresi negli Elenchi delle acque pubbliche; 

   b)   a colui che, ai sensi del decreto legislativo 12 lu-
glio 1993, n. 275 (Riordino in materia di concessione di 
acque pubbliche), abbia presentato, entro il 31 dicembre 
2007, la denuncia di pozzo realizzato in data anteriore al 
10 agosto 1999; tale denuncia, ove riferita a pozzo per 
uso non domestico, è equiparata alla istanza di concessio-
ne preferenziale. 

 2. La concessione preferenziale è accordata con esclu-
sione di qualunque concorrente. 

 3. Il settore competente, effettuate le verifi che di com-
patibilità, predispone un elenco delle domande procedibi-
li, raggruppate per corpo idrico, contenente gli elementi 
utili ad individuare la derivazione, tra i quali i dati iden-
tifi cativi del richiedente, il luogo di presa e di eventua-
le restituzione, l’uso della risorsa, la portata massima e 
media richiesta, il volume annuo espresso in metri cubi, 
la portata media e massima coerente con la destinazione 
d’uso, da assentire in concessione. 

 4. Gli elenchi di cui al paragrafo precedente sono in-
viati all’Autorità di bacino competente e, nei casi previ-
sti, agli enti gestori dei parchi e delle aree protette per il 
relativo parere. 

 5. Il settore competente procede contestualmente alla 
pubblicazione all’albo pretorio telematico del comune o 
dei comuni interessati, per un periodo di 15 giorni conse-
cutivi degli elenchi ai fi ni della presentazione di eventuali 
osservazioni e opposizioni da parte di titolari di interessi 
pubblici o privati nonché di portatori di interessi diffusi, 
costituiti in associazioni o comitati cui possa derivare un 
pregiudizio. 

 6. Le osservazioni e le opposizioni al rilascio della con-
cessione, da parte di titolari di interessi pubblici o pri-
vati, nonché di portatori di interessi diffusi devono per-
venire al settore competente entro quindici giorni dalla 
pubblicazione degli elenchi sugli albi pretori dei comuni 
interessati. 

  7. Il settore competente, acquisiti i pareri di cui al com-
ma 4 e dato atto delle osservazioni ed opposizioni perve-
nute, rilascia i provvedimenti di concessione, imparten-
do le prescrizioni volte a garantire il DMV delle acque e 
ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico. A tal fi ne il 
provvedimento può, con riferimento alle categorie d’uso 
di cui all’art. 3:  

   a)   limitare i quantitativi dei prelievi assentiti in 
pendenza del procedimento di rilascio della concessio-
ne, secondo gli indirizzi derivanti dalla pianifi cazione di 
bacino; 

   b)   prevedere le misure di risparmio dell’uso di acqua 
di cui all’art. 4. 

 8. Le istanze di concessione preferenziale soggette a 
verifi ca di assoggettabilità oppure a VIA e VINCA seguo-
no il procedimento di cui agli articoli 65, 66, 67, 68. 

 9. I soggetti autorizzati al prelievo di acqua in pen-
denza del procedimento di rilascio della concessione 
preferenziale, sono tenuti agli obblighi di cui al d.p.g.r. 
51/R/2015. 

 10. Nei casi di crisi idrica e idropotabile dichiarata ai 
sensi della legge regionale n. 24/2012, in attesa del rila-
scio della concessione preferenziale di cui al comma 1, il 
settore competente, con decreto dirigenziale, detta dispo-
sizioni limitative dei quantitativi in uso, ai sensi dell’art. 4 
della medesima legge. 

 11. Ai sensi dell’art. 96 del decreto legislativo 
n. 152/2006, il pagamento del canone decorre dal 10 ago-
sto 1999 anche in pendenza del procedimento ed è cor-
risposto in forma di indennità provvisoria stabilita sulla 
base dei prelievi dichiarati. Il settore competente, a con-
clusione del procedimento, procede all’adeguamento del 
canone qualora i quantitativi di acqua assentiti dal prov-
vedimento di concessione preferenziale siano minori di 
quelli richiesti. 

 12. Chiunque, dopo aver presentato domanda di con-
cessione preferenziale intenda rinunciarvi motivatamente 
a favore di terzi, ne da comunicazione al settore compe-
tente, allegando i dati ed i documenti relativi al soggetto 
che subentra. 
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 13. La richiesta di variazione di titolarità della istanza 
di concessione preferenziale contiene riferimenti alle ra-
gioni del subingresso e dell’atto in base al quale il sogget-
to subentrante ha la disponibilità delle opere o del fondo. 

 14. Il settore competente, previa istruttoria sulla richie-
sta ed esauriti gli eventuali adempimenti di legge in ma-
teria di comunicazioni e informazioni antimafi a, notifi ca 
al richiedente il cambio di titolarità dell’istanza entro il 
termine massimo di trenta giorni dal ricevimento della 
richiesta.   

  Capo  VII 
  DISCIPLINA DELL’USO PLURIMO DELLE ACQUE

  Art. 82.

      Ambito di applicazione e autorità competente    

     1. I consorzi di bonifi ca e i consorzi di irrigazione ti-
tolari di concessioni di derivazioni a scopo agricolo o 
associato ad altri usi, possono presentare domanda di 
autorizzazione all’utilizzo delle acque fl uenti nei canali 
e nei cavi consortili per usi diversi, ivi compreso l’ap-
provvigionamento di imprese produttive e ad esclusione 
del consumo umano, che comportino una restituzione nel 
sistema dei canali e cavi consortili, non necessariamente 
integrale, delle acque derivate e siano compatibili con le 
successive utilizzazioni. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal 
settore competente, fermo restando che il consorzio ri-
chiedente è tenuto ad acquisire i pareri, le certifi cazioni, i 
nulla osta e gli altri atti di assenso comunque denominati 
di competenza di altre autorità e necessari per la realiz-
zazione degli usi oggetto dell’istanza di autorizzazione. 

 3. Alla domanda di autorizzazione sono allegati il pro-
getto delle opere da realizzare con i relativi elaborati pre-
visti dall’allegato D parte V. e la documentazione com-
provante il deposito delle spese istruttorie. 

 4. I gestori delle infrastrutture del servizio idrico inte-
grato, titolari di derivazioni legittimamente in atto, pos-
sono presentare domanda di autorizzazione all’utilizzo 
idroelettrico delle acque in esse scorrenti, secondo le mo-
dalità previste dai commi 2 e 3.   

  Art. 83.

      Procedimento    

     1. Il settore competente provvede a dare pubblicità alla 
domanda tramite pubblicazione, per trenta giorni conse-
cutivi, nell’albo pretorio telematico dei comuni il cui ter-
ritorio è interessato dall’utilizzo richiesto. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nell’albo pretorio telematico dei comuni interessati, pos-
sono essere presentate al settore competente opposizioni 
e osservazioni in ordine all’utilizzo richiesto. 

 3. Valutate le eventuali opposizioni e osservazioni, 
nonché la compatibilità della richiesta con gli obiettivi 
di tutela delle acque, il settore competente, ove ritenga 
accoglibile la domanda, adotta l’atto di autorizzazione 
entro il termine massimo di novanta giorni dalla data di 
presentazione della domanda, prescrivendo a pena di de-
cadenza le eventuali condizioni relative alle modalità di 
esercizio della derivazione e ridefi nisce, ove necessario, 
gli elementi utili alla determinazione del canone dovuto. 

 4. Qualora entro il termine di cui al comma 3, il settore 
competente non adotti il provvedimento di autorizzazione 
o di motivato diniego della stesso oppure non richieda 
integrazioni documentali, l’utilizzazione richiesta si in-
tende assentita salvo che non sia intervenuto il diniego 
da parte dell’Autorità di bacino o dell’Ente preposto alla 
gestione delle aree protette e fermo restando l’obbligo del 
pagamento dei canoni per l’utilizzo richiesto. 

 5. L’utilizzo dell’acqua autorizzato ai sensi del presen-
te articolo non può avere una durata superiore a quella 
della derivazione già in atto ed è subordinato ai medesi-
mi obblighi, condizioni e limitazioni, anche temporali, di 
esercizio. 

 6. A seguito della comunicazione all’interessato 
dell’avvenuto rilascio dell’autorizzazione, ovvero a de-
correre dalla data in cui il consorzio richiedente ha acqui-
sito il titolo d’uso ai sensi del comma 4 il settore compe-
tente comunica al competente settore regionale in materia 
di tributi l’importo del canone dovuto. 

 7. Il Settore competente dà notizia delle eventuali con-
dizioni e cautele imposte all’utilizzazione nell’interesse 
pubblico e a tutela dei diritti di terzi mediante la pubbli-
cazione delle medesime nel Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Toscana.   

  Art. 84.

      Domanda di autorizzazione per uso idroelettrico.    

     1. Qualora la domanda di cui all’art. 82 riguardi 
l’uso idroelettrico la relativa autorizzazione è rilasciata 
nell’ambito del procedimento unico di cui all’art. 50. 

 2. In tal caso i termini di cui all’art. 83, commi 1 e 2 
sono ridotti a quindici giorni.   

  TITOLO  IV 

  SANZIONI

  Art. 85.

      Sanzioni    

     1. In caso di violazione del divieto di derivare o uti-
lizzare acqua pubblica in assenza di provvedimento au-
torizzativo o concessorio o in misura superiore a quanto 
stabilito nel titolo rilasciato, si applica la sanzione di cui 
all’art. 17 del regio decreto n. 1775/1933. 
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  2. La sanzione prevista dall’art. 15 della legge regiona-
le n. 80/2015 si applica nei seguenti casi, se non diversa-
mente sanzionati ai sensi del comma 1:  

   a)   mancata osservanza delle prescrizioni di cui 
all’art. 10, commi 7 e 8; 

   b)   mancata osservanza delle prescrizioni e degli ob-
blighi contenute nel disciplinare di cui all’art. 20 com-
ma 3 e 4; 

   c)   omessa o ritardata denuncia di cui all’art. 21, 
comma 1; 

   d)   omessa o ritardata comunicazione di cui all’art. 22, 
comma 6; 

   e)   mancata osservanza delle disposizioni di cui agli 
articoli 23 e 91; 

   f)   omessa comunicazione di cui all’art. 59 comma 1, 
nonché omesso o ritardato invio della documentazione di 
cui al medesimo art. 59 comma 2; 

   g)   realizzazione di pozzo diverso dal domestico in 
assenza di autorizzazione ai sensi dell’art. 51; 

   h)   mancata osservanza delle prescrizioni, obblighi 
e cautele stabilite dall’autorizzazione di cui al art. 51, 
comma 3 nonché mancato rispetto dei termini di cui 
all’art. 51, comma 6; 

   i)   mancata osservanza delle prescrizioni, obblighi 
e cautele stabilite nel disciplinare di concessione di cui 
all’art. 54, non rientranti nelle ipotesi di cui alla lettera 
  l)   fermo restando l’ipotesi di decadenza nei casi di cui 
all’art. 76 comma 1 lettera   a)  ; 

   l)   mancata rispondenza delle modalità di esercizio 
delle concessioni agli elementi di cui all’art. 87, com-
ma 1, fermo restando l’ipotesi di decadenza di cui al com-
ma 2 dello stesso articolo; 

 3. Resta comunque ferma l’applicazione delle sanzioni 
previste dalla normativa nazionale e regionale per la vio-
lazione delle disposizioni del presente regolamento non 
sanzionate ai sensi dei comma 1 e 2. 

 4. Entro 120 giorni dall’entrata in vigore del presente 
regolamento con deliberazione di Giunta, da adottarsi ai 
sensi dell’art. 4, comma 2 della legge regionale 28 dicem-
bre 2000, n. 81 (Disposizioni in materia di sanzioni am-
ministrative) sono defi niti indirizzi per l’esercizio della 
funzioni di sanzionamento amministrativo e per l’appli-
cazione di sanzioni, nel rispetto dei criteri generali stabili-
ti dall’art. 11 della medesima legge n. 81/2000.   

  TITOLO  V 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 86.

      Modalità di trasmissione delle istanze e altre 
comunicazioni. Sportello unico attività produttive    

     1. Le istanze per il rilascio dei titoli abilitativi, e altresì 
ogni altra comunicazione obbligatoria prevista dal pre-
sente regolamento è svolta in modalità telematica. 

 2. La documentazione tecnica di corredo alle istanze, ed 
ogni altro documento che si renda necessario ai fi ni dello 
svolgimento delle istruttorie previste dal presente rego-
lamento è inviata esclusivamente in formato elettronico. 

 3. Le istanze, comunicazioni, denunce, segnalazioni, 
comunicazioni relative a prelievi di acqua connessi ai 
procedimenti di cui all’art. 2, comma 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010 n. 160 (Re-
golamento per la semplifi cazione ed il riordino della di-
sciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai 
sensi dell’art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133), sono inoltrate, per il tramite del 
SUAP, secondo le modalità defi nite dal medesimo decre-
to del Presidente della Repubblica n. 160/2010.   

  Art. 87.

      Disposizioni per la verifi ca periodica degli elementi 
delle concessioni di derivazione    

      1. Sono soggetti a verifi ca periodica, da effettuarsi a 
campione, da parte del settore competente, i seguenti ele-
menti, contenuti nei disciplinari di concessione:  

   a)   la categoria d’uso; 
   b)   il quantitativo di acqua concesso; 
   c)   la modulazione del quantitativi nel corso dell’an-

no solare; 
   d)   le prescrizioni di sistemi atti a ridurre i consumi di 

cui all’art. 4, comma 5; 
   e)   le prescrizioni relative agli obblighi concernenti 

la misurazione dei prelievi e delle restituzioni di acqua 
pubblica di cui al d.p.g.r. 51/R/2015. 

 2. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, l’inosser-
vanza degli elementi di cui al comma 1, costituisce ipo-
tesi di decadenza ai sensi dell’art. 55, comma 1 del regio 
decreto n. 1775/1933. 

 3. Qualora la verifi ca di cui al comma 1 evidenzi una 
sensibile riduzione dei volumi di acqua effettivamente 
utilizzati rispetto a quelli concessi, il settore competen-
te effettua una nuova valutazione tecnica dei fabbisogni 
ai sensi dell’art. 7 e, ove necessario, sentito l’interessato, 
avvia d’uffi cio la procedura di modifi ca della concessione 
fi nalizzata alla diminuzione dei quantitativi d’acqua già 
concessi. Ai fi ni della verifi ca del quantitativo di acqua 
concesso e utilizzato, il settore competente si avvale dei 
dispositivi di misura, di cui al d.p.g.r. 51/R/2015, ove 
previsti.   

  Art. 88.

      Obblighi informativi della Regione    

      1. Ogni anno e comunque in correlazione con le sca-
denze della pianifi cazione prevista dalla direttiva 2000/60 
CE, la Regione, attraverso i settori competenti, organizza 
ed aggiorna i dati relativi:  

   a)   ai proventi dei canoni introitati, suddivisi per cia-
scuna delle categorie di cui all’art. 3; 
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   b)   al monitoraggio dei servizi e degli interventi di 
tutela e gestione delle risorse idriche realizzati e program-
mati ai sensi dell’art. 16, comma 3 della legge regionale 
n. 80/2015, con particolare riferimento agli interventi in-
frastrutturali fi nalizzati alla realizzazione di sistemi idrici 
effi cienti e razionali; 

   c)   alle misurazioni dei consumi idrici effettua-
te ai sensi dell’art. 95, comma 3 del decreto legislativo 
n. 152/2006 e del d.p.g.r. 51/R/2015 come modifi cato dal 
Titolo II, Capo VII del presente regolamento; 

   d)   al censimento delle utilizzazioni ai sensi 
dell’art. 11, comma 3 della legge regionale n. 80/2015; 

   e)   ai dati trasmessi dagli Enti irrigui di cui all’art. 8. 
 2. I dati di cui al comma 1, sono resi accessibili alla 

alle Autorità di bacino territorialmente competenti, me-
diante l’inserimento dei medesimi in banca dati georiferi-
ta, facente parte del sistema informativo regionale (SIR) 
e conforme alle disposizioni e agli standard di cui alla 
legge regionale 5 ottobre 2009, n. 54 (Istituzione del si-
stema informativo e del sistema statistico regionale. Mi-
sure per il coordinamento delle infrastrutture e dei servizi 
per lo sviluppo della società dell’informazione e della 
conoscenza). 

 3. La banca dati è costituita e gestita dall’ente com-
petente in modo conforme alle specifi che regionali di 
realizzazione degli archivi defi nite e approvate ai sensi 
dell’art. 6 del regolamento approvato con il decreto del 
Presidente della Giunta regionale 9 febbraio 2007, n. 6/R 
(Regolamento di attuazione dell’art. 29, comma 5, della 
legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1) e fa parte della base 
informativa geografi ca regionale di cui all’art. 56 della 
legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Norme per il 
governo del territorio) ed è resa compatibile con le ban-
che dati della pianifi cazione di bacino. 

 4. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pub-
blicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente 
sono pubblicati nella sezione «Amministrazione tra-
sparente» del sito istituzionale della Regione, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparen-
za e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni).   

  Art. 89.

      Disposizioni per le derivazioni esistenti    

     1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento, i settori competenti attribuisco-
no d’uffi cio alle derivazioni esistenti le tipologie di uso 
dell’acqua secondo quanto previsto all’art. 3. 

 2. Entro sessanta giorni dall’adozione della delibera-
zione della Giunta regionale di cui all’art. 10 comma 1 
lettera   e)   della legge regionale n. 80/2015 e all’art. 18 
comma 1, se non diversamente stabilito dalla delibera 
stessa, i settori competenti provvedono fornire al setto-
re regionale competente in materia di tributi gli importi 
relativi ai canoni delle concessioni in atto, come derivan-

ti dalla formula di calcolo di cui all’art. 14 e dall’appli-
cazione delle riduzioni e maggiorazioni rispettivamente 
previste agli articoli 16 e 17 del presente regolamento. 

 3. La deliberazione di cui al comma 1 può ridetermi-
nare le scadenze dei canoni delle concessioni e licenze 
rilasciate anteriormente al 1° gennaio 2016. 

  4. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1 e 2, il settore 
competente provvede comunque ad adeguare alle dispo-
sizioni di cui agli articoli 4 5 e 6 i contenuti e le prescri-
zioni delle concessioni esistenti:  

   a)   in occasione della revisione delle utilizzazioni e, 
comunque, in esito al primo censimento di cui all’art. 11 
comma 3 della legge regionale n. 80/2015, successi-
vo all’entrata in vigore del presente regolamento, con 
priorità alla revisione e all’adeguamento delle grandi 
derivazioni, come defi nite dall’art. 6 del regio decreto 
n. 1775/1933 nonché dei prelievi e restituzioni in corpi 
idrici di cui all’art. 6; 

   b)   nell’ambito dei provvedimenti di regolazione 
adottati ai sensi dell’art. 167, comma 1 del decreto legi-
slativo n. 152/2006; 

   c)   nell’ambito della variazione del titolo abilitativo, 
richiesta dal titolare dell’utilizzazione; 

   d)   in ogni caso, entro cinque anni dall’entrata in vi-
gore del presente regolamento. 

 5. Le autorizzazioni per l’estrazione di acque sotter-
ranee ad uso domestico esistenti alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento sono adeguate dal settore 
competente alle disposizioni di cui all’art. 20 con i tempi 
e le modalità previste al comma 3. 

 6. I soggetti che utilizzano acqua ad uso domestico ai 
sensi dell’art. 93 del regio decreto n. 1775/1933 attraver-
so prelievi esistenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento e che non rientrano nelle condizioni 
di cui all’art. 20, comma 1, presentano al settore compe-
tente istanza di concessione entro il termine di due anni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento.   

  Art. 90.
      Disposizione transitoria per l’ applicazione dei criteri di 

rilascio, rinnovo o adeguamento delle concessioni di 
derivazione    

      1. Nelle more della approvazione del documento di cui 
all’art. 11 comma 3 della legge regionale n. 80/2015, il 
settore competente, ai fi ni del rilascio e del rinnovo del-
le concessioni di derivazione nonché dell’adeguamento 
delle concessioni e delle autorizzazioni esistenti alla data 
di entrata in vigore del presente regolamento, verifi ca le 
condizioni di cui all’art. 4, comma 2, mediante l’acquisi-
zione di informazioni:  

   a)   presso l’autorità idrica toscana di cui alla legge 
regionale n. 69/2011, i comuni, i consorzi di bonifi ca di 
cui alla legge regionale 27 dicembre 2012, n. 79 (Nuova 
disciplina in materia di consorzi di bonifi ca.), le unioni 
dei comuni interessati nonché gli altri gestori di reti irri-
gue operanti sul territorio; 

   b)   dal richiedente la concessione.   
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  Art. 91.
      Norme transitorie per la tutela delle zone di protezione 

ambientale della risorsa idrica minerale, di sorgente, 
e termale    

     1. Nelle more della defi nitiva individuazione delle 
zone di cui all’art. 23 nell’ambito della pianifi cazione 
territoriale o di settore e fi no all’emanazione da parte del-
la Giunta regionale di eventuali provvedimenti e limita-
zioni ai sensi dell’art. 6, comma 3 della legge regionale 
n. 38/2004, continuano ad applicarsi le prescrizioni con-
tenute nella deliberazione della Giunta regionale n. 426 
del 31 marzo 2010.   

  Art. 92.
      Disposizione transitoria per la semplifi cazione dei 

procedimenti di rilascio delle concessioni preferenziali    

     1. Per i procedimenti di rilascio di concessione pre-
ferenziale non conclusi alla data del 1° gennaio 2016 il 
settore competente valuta l’adozione di un unico prov-
vedimento conclusivo di accoglimento di più richieste di 
concessione omogenee per corpo idrico di prelievo, tipo-
logia di opera di captazione, uso, prescrizioni e limitazio-
ni imposte. 

 2. Il provvedimento approva i relativi disciplinari sot-
toscritti dai richiedenti e redatti sulla base dello schema-
tipo semplifi cato, approvato con deliberazione di Giunta 
regionale.   

  Art. 93.
      Disposizione transitoria per l’anno 2016

in materia di fl ussi informativi    

     1. Entro il 31 dicembre 2016, la Giunta regionale, ai 
fi ni di assicurare il coordinamento con le scadenze tempo-
rali del ciclo di pianifi cazione 2015 - 2021 previste dalla 
direttiva 2000/60/CE, defi nisce il cronoprogramma delle 
attività necessarie al completamento della banca dati di 
cui all’art. 88, sulla base degli indirizzi per il censimento 
delle derivazioni in atto di cui all’art. 11, comma 3, let-
tera   b)   della legge regionale n. 80/2015, anche al fi ne di 
verifi care ed aggiornare le disponibilità idriche per i vari 
settori di uso dell’acqua. 

 2. Per l’anno 2016 la banca dati di cui all’art. 88 è im-
plementata con le informazioni a disposizione della Re-
gione e resa disponibile alle Autorità di bacino entro il 
31 ottobre 2016 per gli adempimenti relativi all’aggior-
namento dei piani di gestione dei distretti idrografi ci di 
cui all’art. 13 della direttiva 2000/60/CE e all’art. 117 del 
decreto legislativo n. 152/2006.   

  Art. 94.
      Disposizione transitoria in materia di disciplinari

di concessione    

     1. Nelle more di adozione, da parte delle competen-
ti strutture regionali, di apposito strumento informatico 
applicativo per il rilascio e la gestione dei provvedimen-
ti di cui al presente regolamento, il disciplinare di cui 
all’art. 54 può essere fi rmato anche in modalità cartacea.   

  Art. 95.
      Disposizione transitoria per i procedimenti 

amministrativi    

     1. I procedimenti per il rilascio dei titoli abilitativi e le 
altre vicende amministrative connesse al prelievo di ac-
qua in corso all’entrata in vigore del presente regolamen-
to si concludono secondo le procedure disciplinate dalle 
disposizioni vigenti al momento dell’avvio dei procedi-
menti medesimi. 

 2. Ai procedimenti di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni dell’art. 3 e del capo II rispettivamente ai fi ni 
della classifi cazione degli usi e della determinazione dei 
canoni.   

  Art. 96.
      Rapporti con la pianifi cazione di bacino    

     1, Le disposizioni del presente regolamento trovano 
applicazione nel territorio regionale fatte salve misure più 
restrittive derivanti dalla pianifi cazione di bacino.   

  Art. 97.
      Abrogazioni    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento è abrogato il regolamento approvato con decre-
to del Presidente della Giunta regionale 21 aprile 2015, 
n. 50/R (Regolamento di attuazione dell’art. 12  -bis  , com-
ma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   h)   della legge regionale 11 di-
cembre 1998, n. 91 «Norme per la difesa del suolo». Di-
sposizioni per la riduzione dei consumi di acqua prelevata 
ad uso diverso dal potabile).   

  Art. 98.
      Norma di rinvio    

     1. Per quanto non espressamente disciplinato nel pre-
sente regolamento si applica la vigente normativa di 
settore.   

  Art. 99.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 16 agosto 2016 

 BARNI 

 (  Omissis  ).   

  16R00455
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    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  30 agosto 2016 , n.  30 .

      Adeguamento dell’ordinamento regionale agli obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea. 
Disposizioni per l’adeguamento della legge regionale 10 no-
vembre 2014, n. 39 in materia di procedure d’infrazione e 
aiuti di Stato, per l’attuazione della direttiva 2014/64/UE, 
della direttiva 2009/158/CE e della Direttiva 2006/123/CE - 
(Legge europea regionale 2016).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione Abruzzo 
- Anno XLVI - n. 36 Ordinario del 14 settembre 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge e ne dispone la pubblicazione nel Bol-
lettino Uffi ciale della Regione Abruzzo.   

  TITOLO  I 

  ADEGUAMENTO ALL’ORDINAMENTO EUROPEO

  Art. 1.

      Finalità    

      1. La Regione Abruzzo, nel rispetto del Titolo V della 
Costituzione, dello Statuto regionale ed in attuazione del-
la legge regionale 10 novembre 2014, n. 39 (Disposizioni 
sulla partecipazione della Regione Abruzzo ai processi 
normativi dell’Unione europea e sulle procedure d’esecu-
zione degli obblighi europei) con la presente legge dispo-
ne l’attuazione dei seguenti atti europei:  

   a)   direttiva 2014/64/UE che modifi ca la direttiva 
64/432/CEE del Consiglio per quanto concerne le basi 
di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorve-
glianza degli Stati membri; 

   b)   direttiva 2009/158/CE relativa alle norme di po-
lizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le impor-
tazioni in provenienza dai Paesi terzi di pollame e uova 
da cova; 

   c)   direttiva n. 2006/123/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi 
nel mercato interno. 

 2. La presente legge contiene inoltre disposizioni per 
assicurare la conformità dell’ordinamento regionale alla 
normativa europea in materia di procedure d’infrazione 
e aiuti di Stato.   

  TITOLO  II 

  ADEGUAMENTO DELLA LEGGE REGIONALE 
10 NOVEMBRE 2014, N. 39

  Art. 2.

      Integrazioni alla legge regionale n. 39/2014    

      1. Dopo l’art. 12 della legge regionale n. 39/2014 sono 
inseriti i seguenti:  

 «Art. 12  -bis      (Coordinamento regionale per le procedu-
re di infrazione)   . — 1. In caso di procedimenti Eu-Pilot o 
di avvio di procedure d’infrazione che riguardano il terri-
torio della Regione Abruzzo, la Direzione generale della 
Giunta regionale, attraverso il servizio competente per 
l’adeguamento dell’ordinamento regionale a quello euro-
peo, effettua il raccordo ed il coordinamento informativo 
delle strutture regionali della giunta, competenti per ma-
teria, al fi ne di evitare l’insorgere di possibili contenziosi 
europei. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui al comma 1, 
la Direzione generale della giunta, attraverso il servizio 
competente per l’adeguamento dell’ordinamento regio-
nale a quello europeo, è referente regionale per la strut-
tura di missione dedicata alle procedure d’infrazione del 
Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 3. Le strutture regionali competenti per materia, qua-
lora interessate da procedimenti Eu-Pilot o da procedu-
re d’infrazione derivanti da sentenze che riguardano il 
territorio della Regione Abruzzo, per le fi nalità di cui al 
comma 1 dell’art. 8 richiedono al servizio di cui al com-
ma 1 l’inserimento di disposizioni nella legge europea 
regionale. 

 4. Il servizio di cui al comma 1 trasmette copia della 
documentazione sui procedimenti Eu-Pilot o sulle proce-
dure d’infrazione derivanti da sentenze che riguardano il 
territorio della Regione Abruzzo al servizio competente 
del consiglio regionale. 

 Art. 12  -ter      (Disciplina del potere sostitutivo della re-
gione in caso di violazione della normativa europea)   . — 
1. In caso di violazione della normativa europea accer-
tata con sentenza di condanna della Corte di giustizia 
dell’Unione europea dalla quale discendono vincoli o 
anche oneri imputabili alla regione, ove per provvede-
re ai dovuti adempimenti si renda necessario procede-
re all’adozione di una molteplicità di atti in materie di 
competenza regionale, anche collegati tra loro, il Presi-
dente della Giunta regionale o l’assessore competente, 
se delegato, sentiti gli enti locali inadempienti rispetto 
a funzioni amministrative conferite con legge regiona-
le, assegna agli stessi termini congrui per l’adozione di 
ciascuno degli atti necessari a conformarsi alla sentenza. 
Decorso inutilmente anche uno solo dei termini assegnati, 
la Giunta regionale, sentito l’ente interessato, nomina un 
commissario ad acta con facoltà di avvalersi degli uffi ci 
degli enti inadempienti ovvero, se necessario, provvede 
direttamente. 
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 2. Le disposizioni di cui al comma 1, limitatamente alle 
materie di competenza regionale, si applicano anche nei 
casi in cui sono in corso le fasi di avvio delle procedure di 
infrazione ai sensi degli articoli 258 e 260 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (TFUE).».   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’art. 14 della legge regionale n. 39/2014    

      1. L’art. 14 della legge regionale n. 39/2014 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 14    (Aiuti di Stato)   . — 1. La regione assicura il 
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 107, 108 e 
109 del TFUE in materia di aiuti di Stato. 

 2. Sono notifi cati alla Commissione europea le leggi 
promulgate, le deliberazioni della Giunta regionale e i 
provvedimenti amministrativi formalmente adottati che 
istituiscono o modifi cano misure di aiuto soggette all’ob-
bligo di notifi ca. 

 3. Alle misure di aiuto soggette a notifi ca non può esse-
re data esecuzione prima dell’adozione dell’autorizzazio-
ne dell’aiuto da parte della Commissione europea; a tal 
fi ne i relativi atti contengono la clausola che ne sospende 
l’effi cacia fi no alla decisione di autorizzazione dell’aiuto 
da parte della Commissione europea. 

 4. Le decisioni di autorizzazione degli aiuti da parte 
della Commissione europea sono pubblicate nel Bolletti-
no Uffi ciale della Regione Abruzzo Telematico (BURAT) 
unitamente o successivamente ai provvedimenti che isti-
tuiscono o modifi cano misure di aiuto. 

 5. Gli atti che istituiscono misure di aiuto in regime 
di esenzione sono comunicati alla Commissione europea 
nel rispetto della normativa europea di riferimento e sono 
pubblicati nel BURAT. 

 6. I provvedimenti che istituiscono o modifi cano, nel 
rispetto della normativa europea di riferimento, misu-
re di aiuto in regime «de minimis», sono pubblicati sul 
BURAT, senza preventiva notifi ca o comunicazione alla 
Commissione europea. 

 7. Le notifi che e le comunicazioni delle misure di aiuto 
alla Commissione europea sono effettuate dalla Direzione 
generale della regione, attraverso il competente servizio e 
in raccordo con le strutture regionali competenti per ma-
teria, nel rispetto delle modalità previste dalle disposizio-
ni europee di riferimento e dagli atti di organizzazione. 

 8. Il servizio di cui al comma 7 cura, in raccordo con 
le strutture regionali, il censimento annuale degli aiuti di 
Stato nel rispetto dei vigenti regolamenti europei, ad ec-
cezione degli aiuti di Stato in agricoltura per i quali prov-
vede il Dipartimento competente per materia. 

 9. Le strutture regionali che concedono misure di aiuto 
adempiono agli obblighi imposti dalla normativa europea 
dandone esplicito riferimento nei relativi atti. 

 10. Nel rispetto dei regolamenti europei, i provvedi-
menti amministrativi di concessione di aiuti recano l’in-
dicazione dell’atto europeo di riferimento e della pubbli-
cazione dello stesso nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea.».   

  Art. 4.

      Integrazione alla legge regionale n. 39/2014    

      1. Dopo l’art. 17 della legge regionale n. 39/2014 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 17  -bis      (Procedure di recupero dei contributi ero-
gati sui Fondi SIE)   . — 1. La Giunta regionale stabilisce 
criteri omogenei, per fattispecie analoghe, per il recupero 
dei contributi erogati ai sensi dei regolamenti sui Fondi 
strutturali e di investimento europei (fondi   SIE)  , in tutto o 
in parte non utilizzati dai benefi ciari o utilizzati in manie-
ra difforme dai regolamenti europei.».   

  TITOLO  III 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2014/64/UE
 CHE MODIFICA LA DIRETTIVA 64/432/CEE 
DEL CONSIGLIO PER QUANTO CONCERNE

 LE BASI DI DATI INFORMATIZZATE 
CHE FANNO PARTE DELLE RETI DI SORVEGLIANZA 

DEGLI STATI MEMBRI

  Art. 5.

      Adeguamento della banca dati informatizzata
di cui all’art. 12 del decreto legislativo n. 196/1999    

     1. La Giunta regionale, su proposta del servizio com-
petente del Dipartimento per la salute e il Welfare, è au-
torizzata ad attuare in via amministrativa l’adeguamento 
della banca dati informatizzata di cui all’art. 12 del decre-
to legislativo 22 maggio 1999, n. 196 (Attuazione della 
direttiva 97/12/CE che modifi ca e aggiorna la direttiva 
64/432/CEE relativa ai problemi di polizia sanitaria in 
materia di scambi intracomunitari di animali delle specie 
bovina e suina) alle disposizioni di cui all’art. 19 della 
legge 29 luglio 2015, n. 115 (Disposizioni per l’adempi-
mento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia all’Unione europea - legge europea 2014).   

  TITOLO  IV 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2009/158/CE 

RELATIVA ALLE NORME DI POLIZIA SANITARIA 
PER GLI SCAMBI INTRACOMUNITARI E LE 

IMPORTAZIONI IN PROVENIENZA DAI PAESI 
TERZI DI POLLAME E UOVA DA COVA

  Art. 6.

      Attuazione in via amministrativa    

     1. La Giunta regionale è autorizzata ad attuare in via 
amministrativa la direttiva 2009/158/CE nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 3 dicembre 2014, 
n. 199 (Attuazione della direttiva 2009/158/CE relativa 
alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomu-
nitari e le importazioni in provenienza dai Paesi terzi di 
pollame e uova da cova). 
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 2. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da ese-
guire da parte di uffi ci regionali, ai fi ni dell’attuazione 
del presente Titolo sono posti a carico dei soggetti inte-
ressati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla 
base del costo effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui 
al primo periodo sono predeterminate e pubbliche.   

  Art. 7.
      Sanzioni    

     1. All’accertamento e all’irrogazione delle sanzioni 
amministrative di cui all’art. 26 del decreto legislativo 
n. 199/2014 di competenza della regione provvedono le 
Aziende sanitarie locali alle quali sono devoluti i relativi 
proventi.   

  TITOLO  V 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2006/123/CE 

RELATIVA AI SERVIZI NEL MERCATO INTERNO. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMMERCIO 

SU AREE PUBBLICHE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 8.
      Finalità e oggetto    

     1. Il presente Titolo disciplina il commercio su aree 
pubbliche quale attività di servizio per il cittadino, favo-
rendo, con la collaborazione degli enti locali, ogni forma 
di legalità e di contrasto all’abusivismo.   

  Art. 9.
      Ambito di applicazione    

     1. Le norme di cui al presente Titolo si applicano agli 
operatori di commercio operanti in Abruzzo su aree pub-
bliche nonché, limitatamente all’uso delle aree e dei po-
steggi ed alle soste, ai produttori agricoli di cui al decre-
to legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e 
modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’art. 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57).   

  Art. 10.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente Titolo, si intende per:  
    a)   commercio su aree pubbliche, l’attività di vendi-

ta di merci al dettaglio e la somministrazione di alimen-
ti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, attrezzate o 
meno, coperte o scoperte, comprese quelle del demanio 
marittimo o sulle aree private delle quali il comune abbia 
la disponibilità;  

    b)   aree pubbliche, le strade, le piazze, i canali, com-
prese quelle di proprietà privata gravate da servitù di 
pubblico passaggio e ogni altra area di qualunque natura 
destinata a uso pubblico;  

    c)   posteggio, la parte di area pubblica o di area pri-
vata, della quale il comune abbia la disponibilità, data 
in concessione all’operatore autorizzato all’esercizio 
dell’attività commerciale;  

    d)   concessione di posteggio, l’atto comunale che 
consente l’utilizzo di un posteggio nell’ambito di un mer-
cato o di una fi era o al di fuori di essi;  

    e)   posteggio isolato o fuori mercato, uno o più po-
steggi fuori mercato dati in concessione su area pubblica 
ubicati in zone non individuabili come mercati; mercato, 
l’area pubblica o privata della quale il Comune abbia la 
disponibilità, composta da più posteggi, attrezzata o meno 
e destinata all’esercizio dell’attività per uno o più o tutti 
i giorni della settimana o del mese per l’offerta integrata 
di merci al dettaglio, la somministrazione di alimenti e 
bevande, l’erogazione di pubblici servizi;  

    g)   mercato riservato agli imprenditori agricoli, il 
mercato riservato all’esercizio della vendita diretta da 
parte degli imprenditori agricoli di cui all’art. 1, com-
ma 1065, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge fi -
nanziaria 2007), nonché le altre tipologie di mercati riser-
vati all’esercizio della vendita diretta, ai sensi dell’art. 4 
del decreto legislativo n. 228/2001, costituiti dagli im-
prenditori agricoli, singoli o associati, su area pubblica 
o privata;  

    h)   produttore agricolo, i soggetti esonerati dalla 
dichiarazione in materia di imposta sul valore aggiunto 
ai sensi dell’art. 34 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto) non tenuti all’iscrizio-
ne al registro delle imprese, i quali esercitano l’attività di 
vendita su aree pubbliche dei propri prodotti;  

    i)   mercato dell’usato, dell’antiquariato e del colle-
zionismo, il mercato che si svolge anche nei giorni do-
menicali o festivi sul suolo pubblico o privato avente in 
particolare come specializzazioni merceologiche esclusi-
ve o prevalenti: l’hobbismo, l’antiquariato, l’oggettistica 
antica, le cose vecchie anche usate, i fumetti, i libri, le 
stampe, gli oggetti da collezione e simili;  

    l)   fi era, la manifestazione caratterizzata dall’affl usso 
sulle aree pubbliche o private delle quali il comune ab-
bia la disponibilità, di operatori autorizzati a esercitare il 
commercio su aree pubbliche in giorni stabiliti, in occa-
sione di particolari ricorrenze, eventi o festività;  

    m)   fi era promozionale, le manifestazioni fi eristiche di 
carattere straordinario fi nalizzate alla promozione del ter-
ritorio o di determinate specializzazioni merceologiche;  

    n)   presenze in un mercato, il numero delle volte che 
l’operatore si è presentato nel mercato anche se non ha 
svolto l’attività;  

    o)   spunta, l’assegnazione temporanea di un posteg-
gio, occasionalmente libero, in un mercato o in una fi era;  

    p)   mercato straordinario, l’edizione aggiuntiva del 
mercato che si svolge in giorni diversi ed ulteriori rispetto 
a quelli previsti, senza riassegnazione dei posteggi.    
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  Capo  II 
  NORME SULL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI COMMERCIO SU 

AREE PUBBLICHE

  Art. 11.

      Modalità di esercizio dell’attività    

     1. L’attività di commercio su aree pubbliche può essere 
esercitata da persone fi siche, società di persone o di capi-
tali regolarmente costituite o cooperative in possesso dei 
requisiti di cui all’art. 12. 

  2. L’esercizio dell’attività di commercio su aree pub-
bliche può essere svolto:  

    a)   su posteggi dati in concessione;  
    b)   in forma itinerante.  

 3. L’esercizio del commercio in forma itinerante è con-
sentito su qualsiasi area pubblica non interdetta dal comu-
ne e su qualsiasi area pubblica appositamente individuata 
e autorizzata dal comune, nonché su aree private adegua-
tamente attrezzate, concesse in uso pubblico o a tal fi ne 
espressamente autorizzate, secondo le modalità stabilite 
dal comune. 

 4. Il commercio sulle aree pubbliche negli aeroporti, 
nelle stazioni e nelle autostrade è vietato senza il permes-
so del soggetto proprietario o gestore. 

 5. Nel territorio regionale l’esercizio dell’attività di 
commercio su aree pubbliche è consentito ai soggetti le-
gittimati nelle altre regioni o nei paesi dell’Unione euro-
pea di provenienza. 

 6. L’esercizio del commercio sulle aree demaniali non 
comunali è soggetto al nulla osta da parte delle competen-
ti autorità che stabiliscono le modalità e le condizioni per 
l’utilizzo delle aree medesime. 

 7. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei 
prodotti alimentari è soggetto alle norme europee e nazio-
nali che tutelano le esigenze igienico-sanitarie. 

 8. Sono illegittime discriminazioni o priorità manife-
state nei confronti degli operatori in base alla loro nazio-
nalità o residenza, nonché la creazione di zone di tutela 
e di rispetto per l’attività degli operatori commerciali a 
posto fi sso. 

 9. L’operatore ha diritto di farsi sostituire, per causa di 
forza maggiore e per un periodo limitato, anche da altro 
soggetto purché socio, familiare o dipendente.   

  Art. 12.

      Requisiti di accesso e di esercizio
delle attività commerciali    

     1. Le attività commerciali di cui al presente Titolo sono 
subordinate al rispetto dei requisiti di accesso e di eser-
cizio previsti dall’art. 71 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE rela-
tiva ai servizi nel mercato interno).   

  Art. 13.
      Esercizio dell’attività    

     1. L’attività di commercio su aree pubbliche è libera 
e può essere esercitata su tutto il territorio regionale nel 
rispetto delle disposizioni europee e statali relative alla 
tutela della concorrenza, nonché della normativa regio-
nale e comunale. 

  2. L’esercizio dell’attività di commercio su aree pub-
bliche è soggetto:  

    a)   al rilascio dell’autorizzazione e della contestuale 
concessione da parte del SUAP del comune dove l’eser-
cente intende avviare l’attività se effettuato su posteggio;  

    b)   alla presentazione della SCIA al SUAP del comu-
ne dove l’esercente intende avviare l’attività se effettuato 
in forma itinerante.  

 3. L’esercizio dell’attività di commercio su aree pub-
bliche, mediante l’uso di posteggio, di cui all’art. 11, 
comma 2, lettera   a)  , si svolge nell’ambito dei mercati, 
delle fi ere o nei posteggi situati fuori mercato.   

  Art. 14.
      Autorizzazione all’esercizio

dell’attività mediante posteggio    

     1. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività e la con-
cessione di posteggio sono rilasciate contestualmente dal 
SUAP del comune in cui ha sede il posteggio, secondo le 
procedure e i criteri previsti dall’Intesa di cui all’art. 70, 
comma 5, del decreto legislativo n. 59/2010 (di seguito 
solo Intesa). Ogni singolo posteggio è oggetto di distinta 
autorizzazione e concessione. 

  2. L’autorizzazione di cui al comma 1 abilita anche:  
    a)   all’esercizio nell’ambito del territorio regionale 

dell’attività in forma itinerante e nei posteggi occasional-
mente liberi nei mercati e fuori mercato;  

    b)   alla partecipazione alle fi ere sull’intero territorio 
nazionale.  

 3. Salvo proroga per comprovata necessità, il titolare 
delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio su aree 
pubbliche, entro sei mesi dal rilascio, inizia l’attività di 
vendita. Non è consentito iniziare l’attività senza aver 
assolto agli obblighi amministrativi, previdenziali, fi scali 
ed assistenziali previsti dalle disposizioni vigenti. 

 4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita 
sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari abilita anche 
alla somministrazione dei medesimi se il titolare risulta in 
possesso dei requisiti prescritti per l’una e l’altra attività. 
L’abilitazione alla somministrazione risulta da apposita 
annotazione sul titolo autorizzatorio.   

  Art. 15.
      Concessione di posteggio    

     1. I comuni, previo bando pubblico, provvedono al ri-
lascio dell’autorizzazione per l’esercizio del commercio 
su aree pubbliche nonché alla contestuale assegnazione 
delle concessioni dei posteggi defi nendone, per questi 
ultimi, la relativa durata nel rispetto di quanto previsto 
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al comma 2. I comuni, entro il 31 gennaio di ogni anno, 
inviano alla struttura regionale competente in materia di 
commercio i bandi pubblici al fi ne della loro pubblicazio-
ne, entro i trenta giorni successivi, nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo. I bandi sono pubblicati anche sul 
sito istituzionale del comune. 

 2. La concessione di posteggio nei mercati, ivi com-
presi i posteggi isolati, o nella fi era ha una durata pari a 
dodici anni salvo diversa determinazione dei comuni nel 
rispetto dell’Intesa. 

 3. Nel rispetto di quanto previsto dall’Intesa, un me-
desimo soggetto giuridico non può essere titolare o pos-
sessore di più di due concessioni di posteggio nell’am-
bito del medesimo settore merceologico alimentare e 
non alimentare nel caso di aree mercatali con un numero 
complessivo di posteggi inferiore o pari a cento, ovvero 
tre concessioni nel caso di aree con numero di posteggi 
superiori a cento. 

 4. Il comune rilascia l’autorizzazione e la contestuale 
concessione di cui al comma 1 nel rispetto delle procedu-
re e dei criteri previsti dall’Intesa. 

 5. Nel caso di prestatore proveniente da uno Stato ap-
partenente all’Unione europea che partecipi alle procedu-
re di selezione, il possesso dei requisiti di priorità previsti 
dall’Intesa è comprovato mediante la documentazione ac-
quisita in base alla disciplina vigente nello Stato membro 
e avente la medesima fi nalità.   

  Art. 16.

      Utilizzazione dei posteggi    

     1. L’operatore, nel rispetto delle disposizioni in materia 
igienico-sanitaria, delle prescrizioni previste per l’occu-
pazione di suolo pubblico nonché dei limiti di carattere 
merceologico disposti dai comuni, può utilizzare il po-
steggio per la vendita di tutti i prodotti oggetto della rela-
tiva autorizzazione. 

 2. A seconda del numero di posteggi disponibili nel 
mercato e nella fi era, all’operatore si applicano le norme 
europee e statali relative ai limiti massimi di assegnazio-
ne di posteggi per ciascun soggetto. 

 3. I posteggi occasionalmente liberi o per l’assenza 
del titolare del posteggio o in attesa di assegnazione nel 
mercato o nella fi era, nel rispetto dell’Intesa, sono tem-
poraneamente assegnati sulla base del maggior numero 
di presenze maturate esclusivamente nel mercato o nella 
fi era. Il calcolo delle presenze è effettuato conteggiando 
anche i casi in cui al soggetto che si presenta non viene 
assegnato il posteggio occasionalmente libero, ad ecce-
zione del caso in cui il soggetto che si presenta, pur aven-
do ottenuto l’assegnazione in via temporanea, si rifi uti 
di occupare il posteggio occasionalmente disponibile. A 
parità di numero di presenze si tiene conto dell’anzianità 
complessiva maturata dal titolare, anche in modo discon-
tinuo, e comprovata dall’iscrizione quale impresa attiva 
nel registro delle imprese. Non si fa luogo ad assegnazio-
ne temporanea nel caso di posteggi occupati da box e altre 
strutture fi sse. 

 4. L’assegnazione temporanea dei posteggi riservati ai 
soggetti di cui all’art. 17, comma 1 avviene a favore dei 
riservatari, ed in mancanza, ad altri soggetti aventi titolo. 

 5. La registrazione delle presenze degli operatori di 
cui al comma 3, nel mercato e nelle fi ere è effettuata dai 
soggetti incaricati dal comune mediante l’annotazione dei 
dati anagrafi ci del titolare, ovvero della denominazione o 
ragione sociale in caso di soggetto collettivo, della tipo-
logia e dei dati identifi cativi del titolo abilitativo di cui è 
intestatario. La presenza degli operatori è registrata sulla 
base della relativa autorizzazione. 

 6. Non è ammesso il cumulo delle presenze relative 
ad autorizzazioni diverse. Qualora l’operatore sia in pos-
sesso di più autorizzazioni valide per la partecipazione, 
lo stesso indica, all’atto dell’annotazione delle presenze, 
con quale di esse intende partecipare. 

 7. Non si fa luogo alla registrazione della presenza 
qualora l’operatore, utilmente posizionato nella gradua-
toria di spunta per l’occupazione di un posteggio, rinunci 
all’occupazione medesima.   

  Art. 17.
      Posteggi riservati    

     1. Nelle aree destinate all’esercizio del commercio su 
aree pubbliche con posteggio, il comune riserva una quo-
ta di posteggi, fi no ad un massimo del dieci per cento del 
totale degli stessi, da destinare ai produttori agricoli di cui 
all’art. 10, comma 1, lettera   h)  . 

 2. I posteggi riservati di cui al comma 1, qualora oc-
casionalmente non occupati dagli aventi diritto, possono 
essere temporaneamente assegnati dal comune fra tutti gli 
altri operatori con le procedure di cui all’art. 16, commi 
3 e 4.   

  Art. 18.
      Esercizio dell’attività commerciale

con posteggio nelle fi ere    

     1. I comuni, salvo diversa determinazione, applicano 
alle fi ere la stessa disciplina prevista dall’art. 14 in mate-
ria di rilascio di autorizzazione e contestuale concessione 
di posteggio. In ogni caso, ai fi ni dell’individuazione dei 
criteri per l’assegnazione dei posteggi, trova applicazione 
la normativa europea e statale come precisata nell’Intesa. 

 2. I comuni redigono la graduatoria delle istanze perve-
nute ai fi ni dell’individuazione degli aventi diritto. 

 3. Nelle fi ere di durata plurigiornaliera la presenza si 
acquisisce con la partecipazione dell’assegnatario del po-
steggio per l’intera manifestazione.   

  Art. 19.
      Subingresso nelle autorizzazioni
su posteggi dati in concessione    

     1. Fermo restando la durata massima della concessio-
ne, nell’ipotesi di cessione della proprietà o della gestione 
per atto tra vivi dell’attività commerciale il cessionario 
subentra nell’autorizzazione di cui all’art. 14; il suben-
trante può iniziare l’attività solo a seguito di comuni-
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cazione del subingresso al comune sede del posteggio, 
unitamente all’autocertifi cazione circa il possesso dei re-
quisiti soggettivi, allegando l’autorizzazione originale e 
copia dell’atto di cessione. 

 2. La comunicazione di cui al comma 1 è effettuata en-
tro sei mesi dalla data di stipula dell’atto di cessione. In 
attesa del rilascio del nuovo titolo, l’attività è svolta sulla 
base di copia dell’autorizzazione originale e della comu-
nicazione di subingresso. 

 3. Nel caso di trasferimento per causa di morte, la co-
municazione di cui al comma 1 è effettuata dagli eredi 
che assumono la gestione dell’impresa, i quali, anche in 
mancanza dei requisiti soggettivi e previa comunicazione 
al comune, possono continuare l’attività del dante causa 
per non oltre sei mesi. 

 4. In tutti i casi di subingresso, i titoli di priorità acqui-
siti dal cedente si trasferiscono al subentrante, nel rispetto 
di quanto previsto dall’Intesa. 

 5. Nel caso in cui l’operatore sia autorizzato a svolgere 
l’attività in più giorni alla settimana nel medesimo merca-
to o posteggio isolato, individuati come unica manifesta-
zione nel provvedimento istitutivo, la cessione dell’attivi-
tà concerne necessariamente tutti i suddetti giorni. 

 6. Nell’ipotesi di cambiamento di residenza del titolare 
di autorizzazione su posto fi sso, questi ne dà comunica-
zione entro trenta giorni al comune sede di posteggio che 
provvede alle necessarie annotazioni. 

 7. Nel caso di subingresso relativo a posteggi riservati 
ai soggetti di cui all’art. 17, comma 1, l’autorizzazione 
ed il posteggio sono reintestati esclusivamente a soggetti 
aventi le medesime caratteristiche del dante causa. 

 8. Le disposizioni relative al subingresso si applicano, 
in quanto compatibili, anche al conferimento di azienda 
in società.   

  Art. 20.

      Abilitazione all’esercizio dell’attività in forma itinerante    

     1. L’esercizio dell’attività in forma itinerante è sogget-
to a SCIA ed è consentito su qualsiasi area pubblica non 
interdetta dal comune, secondo le modalità stabilite dal 
comune stesso. La SCIA è trasmessa al SUAP del comune 
in cui il richiedente, persona fi sica o persona giuridica, 
intende avviare l’attività. 

 2. L’attività di vendita di prodotti alimentari è soggetta 
al rispetto delle disposizioni previste dall’art. 71, commi 
6 e 6  -bis  , del decreto legislativo n. 59/2010 e dalle dispo-
sizioni in materia igienico-sanitaria vigenti. 

  3. La SCIA di cui al comma 1 abilita anche:  
    a)   all’esercizio dell’attività al domicilio del consu-

matore e nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, 
di studio, di cura, di intrattenimento o svago;  

    b)   all’esercizio dell’attività nei posteggi occasional-
mente liberi dei mercati e fuori mercato;  

    c)   alla partecipazione alle fi ere.  

 4. Ogni abilitazione all’esercizio dell’attività in for-
ma itinerante è riferita alla singola persona fi sica ovve-
ro, in caso di società, al soggetto legale rappresentante. 
Il medesimo soggetto non può essere intestatario di più 
di un titolo abilitante all’esercizio dell’attività in forma 
itinerante. 

 5. L’esercizio del commercio in forma itinerante si ef-
fettua sulle aree di cui al comma 1, con soste nel mede-
simo punto aventi durata non superiore ad un’ora, senza 
porre a terra la merce in vendita, con obbligo di sposta-
mento di almeno cinquecento metri decorso detto perio-
do di sosta e con divieto di tornare nel medesimo punto 
nell’arco della stessa giornata. I limiti di sosta e gli obbli-
ghi di spostamento non trovano applicazione laddove sul 
medesimo punto non si presenti altro operatore. 

 6. Il comune può interdire l’attività di commercio in 
forma itinerante nelle aree aventi valore archeologico, 
storico, artistico e ambientale, nonché nelle aree che 
creano diffi coltà al traffi co veicolare o al passaggio dei 
pedoni. 

 7. Nell’ipotesi di cessione della proprietà o della ge-
stione per atto tra vivi dell’attività commerciale corri-
spondente all’abilitazione all’esercizio dell’attività in 
forma itinerante, il subentrante può iniziare l’attività solo 
a seguito di comunicazione di subingresso al SUAP del 
comune che ha ricevuto la SCIA. La comunicazione di 
subingresso contiene l’autocertifi cazione del possesso dei 
requisiti soggettivi con allegata copia della SCIA origina-
ria e dell’atto di cessione. Si applica anche al subingresso 
nelle abilitazioni all’esercizio dell’attività in forma itine-
rante quanto disposto ai commi 2, 3, 4 e 7 dell’art. 19.   

  Art. 21.

      Vendita su aree pubbliche di prodotti alimentari    

     1. Il titolo abilitativo all’esercizio dell’attività di ven-
dita su aree pubbliche dei prodotti alimentari è idoneo 
anche alla somministrazione qualora il titolare sia in pos-
sesso dei requisiti prescritti per tale attività. L’abilitazione 
alla somministrazione deve risultare da apposita annota-
zione sul titolo abilitativo. 

 2. L’attività di somministrazione dei prodotti alimenta-
ri, anche se esercitata da imprenditori agricoli o artigiani 
abilitati all’esercizio della propria attività su aree e suolo 
pubblico, è soggetta al rispetto delle disposizioni naziona-
li e regionali in materia di somministrazione di alimenti e 
bevande e delle disposizioni in materia igienico-sanitaria. 

 3. L’abilitazione alla vendita di prodotti alimentari 
consente il consumo immediato dei medesimi prodot-
ti, con esclusione del servizio assistito di somministra-
zione e con l’osservanza delle norme vigenti in materia 
igienico-sanitaria.   
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  Art. 22.

      Hobbisti    

     1. Ai fi ni del presente Titolo, sono hobbisti i soggetti che 
vendono, propongono o espongono, in modo saltuario ed 
occasionale, merci di modico valore che non superino il 
prezzo unitario di 250,00 euro. Essi possono operare solo 
nei mercatini degli hobbisti di cui all’art. 10, comma 1, let-
tera   i)  , senza l’autorizzazione o la SCIA di cui all’art. 13, 
purché in possesso dei requisiti di cui all’art. 71, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 59/2010. Non rientrano 
nella defi nizione di hobbisti i soggetti di cui all’art. 4, 
comma 2, lettera   h)  , del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore 
del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59). Per l’esposizione dei prezzi si ap-
plica quanto previsto dalla normativa dettata in materia. Il 
comune nel regolamento di cui all’art. 32, comma 4, può 
disciplinare le modalità di partecipazione degli hobbisti 
in altre fi ere e mercati. 

 2. Gli hobbisti devono essere in possesso di un tesseri-
no rilasciato dal comune dove si svolge il primo mercati-
no scelto. La struttura regionale competente in materia di 
commercio stabilisce le caratteristiche del tesserino iden-
tifi cativo e le modalità di rilascio e di restituzione in caso 
di perdita dei requisiti di cui all’art. 71, comma 1, decreto 
legislativo n. 59/2010. 

 3. Il tesserino, unico per nucleo familiare, non è cedibi-
le o trasferibile ed è esposto durante il mercatino in modo 
visibile e leggibile al pubblico e agli organi preposti al 
controllo. 

 4. Il tesserino è vidimato dal comune che organizza il 
mercatino di cui al comma 1 prima dell’assegnazione del 
posteggio che è effettuata con criteri di rotazione e senza 
il riconoscimento di priorità ottenute per la presenza ad 
edizioni precedenti. 

 5. Gli hobbisti autorizzati secondo le modalità di cui 
al comma 2 possono partecipare ad un massimo di dodici 
manifestazioni l’anno su tutto il territorio abruzzese. Si 
considera unitaria la partecipazione a manifestazioni del-
la durata di due giorni, purché consecutivi. I comuni sono 
tenuti a redigere un elenco degli hobbisti che partecipano 
a ciascuna manifestazione.   

  Art. 23.

      Obbligo di regolarità contributiva    

     1. Il rilascio, la cessione e la reintestazione delle au-
torizzazioni e delle abilitazioni all’esercizio dell’attività 
di commercio su aree pubbliche sono soggetti alla sussi-
stenza della regolarità contributiva di cui all’art. 1, com-
ma 1176, della legge n. 296/2006. 

 2. La reintestazione dell’autorizzazione per trasferi-
mento della gestione o della proprietà dell’azienda è su-
bordinata alla verifi ca della sussistenza della regolarità 
contributiva in capo al cessionario e in capo al cedente. 

 3. I comuni svolgono in via telematica l’attività di ve-
rifi ca della regolarità contributiva ai fi ni del rilascio delle 
autorizzazioni di cui all’art. 13 e nell’ambito dei controlli 
sulle segnalazioni certifi cate di inizio attività (SCIA) pre-
sentate ai sensi del medesimo articolo. 

 4. Entro il 31 marzo di ogni anno successivo a quello 
del rilascio dell’autorizzazione o della presentazione del-
la SCIA, il comune verifi ca la regolarità contributiva dei 
soggetti abilitati al commercio su aree pubbliche. 

 5. Per le imprese non ancora iscritte al Registro delle 
imprese alla data di rilascio o di reintestazione dell’au-
torizzazione o per le quali, alla medesima data, non sia 
scaduto il termine per il primo versamento contributivo, 
il comune competente verifi ca la regolarità contributiva 
entro novanta giorni dalla data di iscrizione al registro 
delle imprese comunicata dal richiedente. 

 6. La partecipazione a fi ere e mercati su aree pubbliche 
da parte di soggetti abilitati in altre regioni è subordinata 
alla verifi ca del DURC o della documentazione sostituti-
va di cui all’art. 24, se tali documenti, nella regione in cui 
si è ottenuto il titolo abilitativo, non costituiscono un pre-
supposto per l’esercizio dell’attività di commercio sulle 
aree pubbliche. 

 7. La partecipazione da parte di imprese a mercati, 
mercati straordinari, fi ere, fi ere promozionali e manife-
stazioni commerciali a carattere straordinario è subordi-
nata alla verifi ca di regolarità contributiva. 

 8. Le imprese abilitate all’esercizio di attività di com-
mercio su aree pubbliche in forma itinerante sono sog-
gette alla verifi ca di regolarità contributiva di cui al com-
ma 7. Alla medesima verifi ca sono soggetti, nell’esercizio 
di detta attività, gli operatori spuntisti in mercati e fi ere 
della regione. 

 9. Se i comuni non possono svolgere l’attività di ve-
rifi ca di cui al comma 3 in via telematica per l’assenza 
delle necessarie informazioni negli archivi informatizza-
ti dell’INPS e dell’INAIL trova applicazione l’art. 9 del 
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
del 30 gennaio 2015 (Semplifi cazione in materia di docu-
mento unico di regolarità contributiva [DURC]).   

  Art. 24.
      Documenti sostitutivi del DURC    

     1. Nei casi in cui il richiedente non è soggetto ad iscri-
zione all’INAIL gli adempimenti di cui all’art. 23 sono 
assolti con l’attività di verifi ca della regolarità contributi-
va presso l’INPS. 

 2. Le imprese europee possono presentare documenta-
zione equivalente al DURC o al Certifi cato di regolarità 
contributiva rilasciata nello Stato membro d’origine. 

 3. Nei casi di cui comma 9 dell’art. 23, le imprese as-
solvono agli adempimenti di cui all’art. 23 mediante di-
chiarazione sostitutiva di certifi cazione di cui all’art. 46 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministra-
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tiva) attestante la propria regolarità contributiva INPS e 
INAIL. Il comune è tenuto ad effettuare controlli periodi-
ci sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive, ai sensi 
dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445/2000. 

 4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di com-
mercio sulle aree pubbliche è in ogni caso rilasciata anche 
ai soggetti che hanno ottenuto dall’INPS e dall’INAIL la 
rateizzazione del debito contributivo. 

 5. Fatte salve le conseguenze previste dalla normativa 
statale in caso di presentazione di documentazione men-
dace, nei casi in cui emerga la non veridicità del contenu-
to della documentazione sostitutiva del DURC di cui al 
presente articolo, il dichiarante decade dal benefi cio con-
seguito sulla base della dichiarazione non veritiera.   

  Art. 25.

      Regolarizzazione e decadenza    

     1. Il comune, nel caso di accertata irregolarità contribu-
tiva dell’impresa, intima al titolare dell’autorizzazione o 
dell’abilitazione di provvedere a regolarizzare la propria 
posizione entro il termine di novanta giorni dalla comuni-
cazione del relativo provvedimento. Il comune provvede 
a rilasciare e trasmettere all’interessato entro trenta giorni 
dall’avvenuta regolarizzazione la relativa comunicazione. 

 2. Nel caso in cui ad accertare l’irregolarità è un comu-
ne diverso da quello competente al rilascio dell’autoriz-
zazione o dell’abilitazione, lo stesso provvede ad infor-
mare il comune interessato per gli adempimenti di cui al 
comma 1. 

 3. L’abilitazione, l’autorizzazione e la concessione di 
posteggio si intendono decaduti qualora l’interessato non 
regolarizzi la propria posizione entro il termine di cui al 
comma 1.   

  Art. 26.

      Decadenza, sospensione delle autorizzazioni    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 25, com-
ma 3, l’autorizzazione è dichiarata decaduta:  

    a)   nel caso in cui l’operatore non risulti in possesso 
di uno o più requisiti previsti per l’esercizio dell’attività 
dall’art. 71 del decreto legislativo n. 59/2010;  

    b)   nel caso in cui l’operatore non inizi l’attività en-
tro sei mesi dalla data della comunicazione dell’avvenuto 
rilascio o del perfezionamento del silenzio-assenso, salvo 
proroga in caso di comprovata necessità;  

    c)   nel caso di subentrante non in possesso dei requi-
siti di cui all’art. 71 del decreto legislativo n. 59/2010, 
che non li ottenga e non riprenda l’attività entro un anno 
dal subingresso, ai sensi del disposto degli articoli 22, 
comma 4, lettera   b)   e 30, comma 1, del decreto legislati-
vo n. 114/1998;  

    d)   qualora l’operatore in possesso di autorizzazio-
ne di cui all’art. 14 non utilizzi, senza giustifi cato moti-
vo, il posteggio assegnato per periodi di tempo superiori 
complessivamente a quattro mesi in ciascun anno solare, 
o per oltre un terzo del periodo trattandosi di autorizza-
zioni stagionali, fatti salvi i casi di assenza per malattia, 
gravidanza.  

 2. Il comune, al verifi carsi di una delle cause di deca-
denza di cui al comma 1, comunica all’interessato l’av-
vio del relativo procedimento fi ssando un termine per le 
eventuali controdeduzioni. Decorso tale termine, adotta i 
provvedimenti conseguenti. 

 3. L’autorizzazione è sospesa fi no a venti giorni conse-
cutivi dal comune nei casi previsti dall’art. 29, comma 3, 
del decreto legislativo n. 114/1998.   

  Art. 27.
      Occupazione abusiva del suolo pubblico

per le attività commerciali non autorizzate    

     1. Le occupazioni con l’esposizione delle merci in spa-
zi ed aree pubbliche e private soggette a servitù di pubbli-
co passaggio effettuate senza la prescritta autorizzazione 
sono abusive. 

 2. I comuni predispongono le opportune misure atte 
a garantire la puntuale ed immediata applicazione della 
confi sca delle attrezzature e delle merci nei casi di eser-
cizio abusivo del commercio, ai sensi dell’art. 29, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 114/1998. 

 3. Le merci confi scate possono essere devolute a fi ni 
assistenziali o di benefi cenza.   

  Capo  III 
  PROGRAMMAZIONE DEL COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE

  Art. 28.
      Criteri per l’istituzione di nuovi mercati e fi ere    

     1. I comuni non possono procedere all’istituzione di 
nuovi mercati e fi ere se non previo riordino, riqualifi ca-
zione, potenziamento o ammodernamento di quelli già 
esistenti, compreso il loro ampliamento dimensionale, in 
presenza di idonee aree. 

 2. I comuni, anche su richiesta da parte di almeno il 
sessanta per cento degli operatori titolari di posteggio sul 
medesimo mercato, possono prevedere l’allungamento 
della durata del mercato protratta per l’intera giornata e, 
anche su richiesta di almeno l’ottanta per cento degli ope-
ratori titolari di posteggio, l’istituzione di edizioni stra-
ordinarie del mercato medesimo nel numero massimo di 
dodici all’anno. 

  3. Ai fi ni dell’individuazione delle aree da destinare a 
nuovi mercati o nuove fi ere, i comuni tengono particolar-
mente conto:  

    a)   delle previsioni degli strumenti urbanistici, favo-
rendo le zone in espansione o a vocazione turistica;  

    b)   dell’esigenza di riequilibrio dell’offerta del com-
mercio su aree pubbliche nelle varie parti del territorio 
promuovendo, in particolare, la presenza di mercati ali-
mentari rionali di quartiere che limitino la necessità di 
mobilità degli utenti;  
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    c)   delle esigenze di tutela e valorizzazione del patri-
monio archeologico, storico, artistico e ambientale;  

    d)   delle esigenze di polizia stradale, ed in particola-
re, relative alla facilità di accesso degli operatori, anche 
con automezzo, e dei consumatori, favorendo il deconge-
stionamento delle aree problematiche;  

    e)   delle dotazioni di opere di urbanizzazione prima-
ria e dei necessari servizi pubblici, parcheggi e fermate di 
trasporto pubblico;  

    f)   delle esigenze di natura igienico-sanitaria e della 
possibilità di allaccio alle reti elettrica, idrica e fognaria, 
nonché della necessità di dotare ciascun mercato di ser-
vizi igienici;  

    g)   della dimensione complessiva degli spazi a di-
sposizione, in relazione all’obiettivo di conseguire una 
dimensione minima dei posteggi pari a mq. 30, salvo di-
versa e motivata scelta del comune nei centri storici;  

    h)   della disponibilità di aree private attrezzate e au-
torizzate dal comune stesso in considerazione della insuf-
fi cienza dei posti disponibili sui mercati e fi ere esistenti.  

 4. Possono essere stabiliti divieti e limitazioni all’eser-
cizio su aree pubbliche soltanto se ragioni di sostenibilità 
ambientale, sociale e di viabilità rendono impossibile per-
mettere ulteriori fl ussi di acquisto nella zona senza com-
promettere i meccanismi di controllo, in particolare per 
il consumo di alcolici, nonché senza ledere il diritto dei 
residenti alla vivibilità e mobilità. 

 5. La programmazione delle attività commerciali sulle 
aree pubbliche è svincolata da criteri legati a verifi che di 
natura economica, ovvero basati sulla prova dell’esisten-
za di un bisogno economico, sulla prova di una doman-
da di mercato e sulla presenza di altri operatori su aree 
pubbliche. 

 6. I comuni, ai sensi della lettera   c)   del comma 1 
dell’art. 31, possono istituire, nel rispetto di quanto di-
sposto ai commi 3, 4 e 5, mercati o fi ere specializzati. 

 7. Per mercato specializzato si intende quello in cui 
l’ottanta per cento dei posteggi e delle merceologie offer-
te sono del medesimo genere o affi ni e il venti per cento 
sono merceologie di servizio al mercato stesso. 

 8. Per fi era specializzata si intende la manifestazione 
dove per il novanta per cento dei posteggi le merceologie 
offerte sono del medesimo genere o affi ni e per il dieci per 
cento sono merceologie di servizio alla fi era stessa. 

 9. La Giunta regionale, ai fi ni dell’assegnazione dei po-
steggi nelle fi ere di nuova istituzione, defi nisce i relativi 
criteri nel rispetto dell’Intesa.   

  Art. 29.
      Soppressione, riconversione e riqualifi cazione

dei mercati    

      1. La soppressione di mercati o fi ere può essere dispo-
sta dai comuni in presenza delle seguenti condizioni:  

    a)   caduta sistematica della domanda;  
    b)   numero troppo esiguo di operatori o comunque 

persistente scarsa funzionalità ed attrattività;  

    c)   motivi di pubblico interesse o cause di forza mag-
giore non altrimenti eliminabili.  

 2. Per fi nalità di riconversione e riqualifi cazione, via-
bilità, traffi co, igiene e sanità o altri motivi di pubblico 
interesse, può essere disposto lo spostamento defi nitivo 
dei mercati o la loro soppressione per sostituzione con 
altri mercati, di maggiore o minore numero di posteggi, 
contestualmente istituiti. In tale evenienza l’assegnazione 
dei nuovi posteggi spetta, in primo luogo, agli operatori 
già presenti nei mercati, con scelta effettuata sulla base 
dei criteri di cui all’art. 28, con conservazione integrale 
dell’anzianità maturata e senza necessità di esperimento 
della procedura di cui all’art. 18. 

  3. I comuni possono disporre, in via temporanea, per 
un massimo di sei mesi:  

    a)   sospensioni di fi ere e mercati, salvo, ove possibi-
le, la messa a disposizione degli operatori di altre aree a 
titolo provvisorio;  

    b)   trasferimenti di fi ere e mercati;  
    c)   variazioni di data di svolgimento.  

 4. La scelta delle aree per il trasferimento di fi ere e 
mercati è effettuata sulla base dei criteri di cui all’art. 28, 
comma 3, tenuto conto della necessità di favorire la gra-
duale riorganizzazione in aree attrezzate. 

 5. Qualora nell’ambito di un mercato venga a crearsi 
disponibilità di un posteggio, per rinuncia o decadenza, il 
comune, informati gli operatori in esso presenti con av-
viso pubblico, accoglie eventuali istanze di miglioria o 
cambio di posteggio, nel rispetto dei criteri di priorità di 
cui all’art. 18, senza necessità di esperimento della proce-
dura di assegnazione di cui al medesimo art. 18.   

  Art. 30.
      Trasferimento dei mercati    

     1. Il trasferimento del mercato o della fi era, la modi-
fi ca della dislocazione dei posteggi, la diminuzione o 
l’aumento del numero dei posteggi e lo spostamento della 
data di svolgimento del mercato o della fi era sono dispo-
sti dal comune, sentite le associazioni dei consumatori e 
le organizzazioni di categoria maggiormente rappresenta-
tive a livello nazionale. 

  2. Il trasferimento del mercato o della fi era temporaneo 
o defi nitivo in altra sede o altro giorno è disposto dal co-
mune per:  

    a)   motivi di pubblico interesse;  
    b)   cause di forza maggiore;  
    c)   limitazioni e vincoli imposti da motivi di viabilità, 

di traffi co o igienico-sanitari.  
  3. Qualora si proceda al trasferimento del mercato o 

della fi era in altra sede, il comune per la riassegnazione 
dei posteggi agli operatori già titolari di concessioni tiene 
conto dei seguenti criteri:  

    a)   anzianità di presenza su base annua; nel caso di 
subentro, si considerano le presenze del cedente;  

    b)   anzianità di inizio dell’attività di commercio su 
aree pubbliche, nel rispetto di quanto stabilito all’Intesa;  
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    c)   dimensioni e caratteristiche dei posteggi disponi-
bili, in relazione alle merceologie, alimentari o non ali-
mentari, o al tipo di attrezzatura di vendita.  

 4. Nel caso di trasferimento parziale del mercato o del-
la fi era relativamente ai posteggi il comune individua ul-
teriori aree da destinare ai soggetti che operano nella zona 
oggetto di trasferimento. La riassegnazione dei posteggi è 
effettuata nel rispetto dei criteri di cui al comma 3.   

  Art. 31.
      Provvedimenti comunali per il commercio

sulle aree pubbliche    

      1. I comuni, entro centottanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, sentite le associazioni di 
categoria maggiormente rappresentative a livello nazio-
nale e quelle dei consumatori, procedono al riordino del 
settore del commercio ed in particolare provvedono:  

    a)   alla ricognizione delle fi ere, mercati e posteggi 
fuori mercato esistenti o da istituire, trasferire di luogo, 
modifi care o razionalizzare, con relative date ed aree di 
svolgimento;  

    b)   alle determinazioni in materia di ampiezza delle 
aree e numero ed ampiezza dei posteggi;  

    c)   alle eventuali determinazioni di carattere merceo-
logico, previa approfondita indagine delle esigenze;  

    d)   alla defi nizione di eventuali priorità integrative;  
    e)   alle eventuali determinazioni di cui all’art. 34;  
    f)   alle determinazioni in materia di posteggi per pro-

duttori agricoli di cui al decreto legislativo n. 228/2001;  
    g)   alle determinazioni in materia di commercio in 

forma itinerante;  
    h)   alle determinazioni in materia di aree aventi valo-

re archeologico, artistico e ambientale nelle quali l’eser-
cizio del commercio è vietato o sottoposto a condizioni 
particolari;  

    i)   alla determinazione degli orari di vendita;  
    j)   alle norme procedurali, ai sensi dell’art. 28, com-

ma 16, decreto legislativo n. 114/1998, comprese quelle 
relative al rilascio, sospensione, revoca delle autorizza-
zioni e delle concessioni di posteggio;  

    k)   alla ricognizione ed al riordino delle concessioni 
di posteggio;  

    l)   alla defi nizione dei criteri di attribuzione dei po-
steggi fuori mercato;  

    m)   alla defi nizione dei criteri di computo delle 
presenze;  

    n)   al riordino ed all’eventuale ricostruzione delle 
graduatorie di presenza;  

    o)   alle eventuali agevolazioni ed esenzioni in ma-
teria di tributi ed entrate ai sensi dell’art. 28, comma 17, 
decreto legislativo n. 114/1998.  

  2. I comuni stabiliscono altresì:  
    a)   la cartografi a dei posteggi con l’indicazione del 

loro numero progressivo e dell’eventuale destinazione 
merceologica;  

    b)   le modalità di accesso degli operatori al merca-
to o fi era e la regolazione della circolazione pedonale e 
veicolare;  

    c)   le modalità tecniche di assegnazione dei posteggi 
occasionalmente liberi;  

    d)   le modalità tecniche di assegnazione dei posteggi 
nelle fi ere agli aventi diritto.  

 3. L’esercizio del commercio in forma itinerante può 
essere vietato dai comuni solo in aree predeterminate, per 
motivi di tutela del patrimonio storico, archeologico, ar-
tistico e ambientale, di sicurezza nella circolazione stra-
dale, di tutela igienico-sanitaria, di compatibilità estetica 
o funzionale rispetto all’arredo urbano ed altri motivi di 
pubblico interesse.   

  Art. 32.

      Mercatini dell’usato, dell’antiquariato
e del collezionismo    

     1. I comuni, sentite le organizzazioni di categoria mag-
giormente rappresentative a livello nazionale, possono 
istituire mercatini dell’usato, dell’antiquariato e del col-
lezionismo come defi niti dall’art. 10, comma 1, lettera   i)  . 

  2. Ai mercatini di cui al comma 1, partecipano:  

    a)   gli operatori che esercitano l’attività commerciale 
in modo professionale ai quali si applicano tutte le norme 
vigenti sull’attività commerciale effettuata su aree pub-
bliche, ivi compreso il rilascio dei titoli autorizzatori;  

    b)   gli operatori che non esercitano l’attività commer-
ciale in modo professionale di cui all’art. 22.  

 3. I comuni in cui si svolgono i mercatini dell’usato, 
dell’antiquariato e del collezionismo tengono un elenco 
delle presenze distinto fra i soggetti di cui alle lettere   a)   
e   b)   del comma 2 che partecipano a tali manifestazioni e 
distinguono lo spazio espositivo destinato agli operatori 
non professionali da quello destinato ai commercianti. 

 4. L’istituzione dei mercatini dell’antiquariato e del 
collezionismo è deliberata dal comune che ne approva il 
regolamento. 

 5. Il comune può affi dare la gestione dei mercatini ad 
enti pubblici, a soggetti privati o ad associazioni di cate-
goria, con le modalità e i criteri previsti nel regolamento 
di cui al comma 4. 

 6. Per la vendita di opere di pittura, scultura, grafi ca e 
oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 del-
la legge 6 luglio 2012, n. 137) è necessaria, nell’ambito 
dei mercatini, l’autorizzazione commerciale prevista dal-
la specifi ca normativa vigente in materia.   
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  Art. 33.
      Dati relativi al commercio su aree pubbliche    

     1. Al fi ne di permettere una puntuale valutazione del-
le problematiche del commercio su aree pubbliche a 
cura dell’Osservatorio regionale del commercio, di cui 
all’art. 6, comma 1, lettera   g)   , del decreto legislativo 
n. 114/1998, nonché di consentire una adeguata divulga-
zione delle informazioni, i comuni inseriscono nella ban-
ca dati di cui all’art. 37:  

    a)   i provvedimenti di riordino del settore di cui 
all’art. 31;  

    b)   i dati relativi al numero e al tipo delle autoriz-
zazioni rilasciate, dichiarate decadute e sospese, cessate, 
revocate e trasferite, per ogni mercato o fi era, con indica-
zione dell’eventuale posteggio;  

    c)   i dati contenenti la stima dell’affl usso dei consu-
matori, residenti e turisti, alle varie manifestazioni.    

  Art. 34.
      Calendario regionale delle manifestazioni

su aree pubbliche    

     1. La Giunta regionale predispone, nell’ambito della 
banca dati di cui all’art. 37, il calendario regionale dei 
mercati e delle fi ere con indicazione della denominazio-
ne, della localizzazione, dell’ampiezza delle aree, del nu-
mero dei posteggi, della durata di svolgimento, dell’ora-
rio di apertura e chiusura e, nell’ipotesi di mercati, anche 
del nominativo dell’assegnatario del posteggio. 

 2. I comuni inseriscono e aggiornano nella banca dati 
di cui all’art. 37 i dati relativi ai mercati e fi ere presenti 
sul proprio territorio.   

  Art. 35.
      Computo delle presenze    

     1. Il computo delle presenze nei mercati e nelle fi ere è 
effettuato con riferimento all’autorizzazione con la quale 
l’operatore partecipa o ha richiesto di partecipare. 

 2. Qualora l’interessato sia in possesso di più autoriz-
zazioni, indica nell’istanza di partecipazione alla fi era o 
all’atto dell’annotazione delle presenze con quale auto-
rizzazione intende partecipare.   

  Art. 36.
      Aree private messe a disposizione    

     1. Qualora uno o più soggetti mettano gratuitamente 
a disposizione del comune un’area privata, attrezzata o 
meno, coperta o scoperta, per l’esercizio dell’attività di 
commercio su aree pubbliche, essa può essere inserita 
fra le aree da utilizzare per fi ere, mercati e posteggi fuori 
mercato. 

 2. Il comune, prima di accogliere la richiesta, verifi ca 
l’idoneità dell’area e le altre condizioni generali di cui 
alla presente legge. 

 3. I rapporti tra il comune ed i soggetti di cui al com-
ma 1 sono regolati da apposita convenzione.   

  Art. 37.

      Funzioni amministrative che richiedono
l’esercizio unitario a livello regionale    

      1. La regione, ai sensi dell’art. 118 della Costituzio-
ne, svolge, inoltre, le seguenti funzioni di amministra-
zione attiva che richiedono l’esercizio unitario a livello 
regionale:  

   a)   il riconoscimento delle manifestazioni fi eristiche di 
rilevanza internazionale, nazionale e regionale; 

   b)   la defi nizione del calendario regionale dei mercati e 
delle fi ere presenti sul territorio regionale; 

   c)   il riconoscimento di ente fi eristico regionale. 
  2. La Giunta regionale istituisce senza oneri aggiuntivi 

a carico del bilancio regionale, presso la struttura compe-
tente in materia di commercio, una banca dati di interesse 
regionale che contiene:  

   a)   il calendario regionale dei mercati e delle fi ere con 
indicazione della denominazione, della 

 localizzazione, dell’ampiezza delle aree, del numero 
dei posteggi, della durata di svolgimento, dell’orario di 
apertura e chiusura e, nell’ipotesi di mercati, anche del 
nominativo dell’assegnatario del posteggio; 

   b)   i dati relativi al numero e al tipo delle autorizza-
zioni rilasciate, per mercato o fi era, dichiarate decadute 
e sospese, cessate, revocate e trasferite, con indicazione 
dell’eventuale posteggio; 

   c)   i provvedimenti comunali di riordino del settore di 
cui all’art. 31; 

   d)   un elenco regionale meramente ricognitivo delle im-
prese che esercitano le attività commerciali su aree pub-
bliche e le informazioni necessarie a determinare la con-
sistenza e le caratteristiche strutturali e funzionali della 
rete di tali attività commerciali sul territorio; 

   e)   i dati contenenti la stima dell’affl usso dei consuma-
tori, residenti e turisti, alle varie manifestazioni. 

 3. La banca dati è aggiornata periodicamente con il 
fl usso dei dati trasmessi dai comuni, dal sistema camerale, 
dalle associazioni di categoria e dalle imprese interessate.   

  Art. 38.

      Sanzioni per l’attività di commercio sulle aree pubbliche    

     1. Per le violazioni delle disposizioni di cui al presente 
Titolo si applicano le sanzioni previste al Titolo X del de-
creto legislativo n. 114/1998. 

 2. La mancanza del tesserino di cui all’art. 22, comma 2 
o della vidimazione relativa al mercatino in corso di svol-
gimento comporta l’applicazione della sanzione del paga-
mento di una somma da euro duecentocinquanta ad euro 
millecinquecento, al sequestro cautelare delle attrezzature 
e delle merci ed alla successiva confi sca delle stesse. 
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 3. In caso di assenza del titolare del tesserino identifi -
cativo di cui all’art. 22, comma 2, o di mancata esposizio-
ne del tesserino al pubblico o agli organi di vigilanza, si 
applica la sanzione del pagamento di una somma da euro 
duecento cinquanta ad euro millecinquecento.   

  Art. 39.

      Autorità competente    

     1. Per le violazioni di cui al presente Titolo l’autorità 
competente per la vigilanza, per l’applicazione delle san-
zioni amministrative e pecuniarie, per la ricezione degli 
eventuali scritti difensivi, per l’emissione della prevista 
ordinanza di ingiunzione, per l’adozione dei provve-
dimenti di sospensione o di revoca dell’autorizzazione 
amministrativa o degli altri titoli abilitanti, è individuata 
nel sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo le 
violazioni.   

  TITOLO  VI 

  DISPOSIZIONI FINANZIARIE, ABROGAZIONI ED 
ENTRATA IN VIGORE

  Art. 40.

      Norma fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione della presente legge non discendono 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Agli adempimenti disposti, dalla presente legge si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
già previste a legislazione vigente, assicurando l’inva-
rianza della spesa per il bilancio della Regione Abruzzo e 
delle altre amministrazioni pubbliche interessate.   

  Art. 41.

      Abrogazioni    

     1. I commi 6 e 7 dell’art. 2 della legge regionale 10 no-
vembre 2014, n. 39 (Disposizioni sulla partecipazione 
della Regione Abruzzo ai processi normativi dell’Unione 
europea e sulle procedure d’esecuzione degli obblighi eu-
ropei) sono abrogati. 

 2. La legge regionale 23 dicembre 1999, n. 135 (Nor-
me e modalità di esercizio del commercio al dettaglio su 
aree pubbliche nel territorio della Regione Abruzzo a nor-
ma del Titolo X del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114) è abrogata. 

 3. La legge regionale 28 marzo 2006, n. 10 (Modifi che 
ed integrazioni alla legge regionale 23 dicembre 1999, 
n. 135, recante: «Norme e modalità di esercizio del com-
mercio al dettaglio su aree pubbliche nel territorio della 
Regione Abruzzo a norma del Titolo X del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 114) è abrogata. 

 4. La legge regionale 4 agosto 2009, n. 10 (Modifi che 
alla legge regionale 23 dicembre 1999, n. 135, recante 
«Norme e modalità di esercizio del commercio al detta-
glio su aree pubbliche nel territorio della Regione Abruz-
zo a norma del Titolo X del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114») è abrogata. 

 5. La legge regionale 29 novembre 2010, n. 50 (Mo-
difi che ed integrazioni alla legge regionale 23 dicembre 
1999, n. 135: «Norme e modalità di esercizio del com-
mercio al dettaglio su aree pubbliche nel territorio della 
Regione Abruzzo a norma del Titolo X del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 114») è abrogata. 

 6. La legge regionale 10 dicembre 2010, n. 56 (Modifi -
ca alla legge regionale 29 novembre 2010, n. 50, recante: 
«Modifi che ed integrazioni alla legge regionale 23 di-
cembre 1999, n. 135, «Norme e modalità di esercizio del 
commercio al dettaglio su aree pubbliche nel territorio 
della Regione Abruzzo a norma del Titolo X del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114») è abrogata. 

 7. Gli articoli 23, 24, 25, 26, 27, 28 e 29 della legge re-
gionale 22 dicembre 2010, n. 59, recante: «Disposizioni per 
l’adempimento degli obblighi della Regione Abruzzo deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea. At-
tuazione delle direttive 2006/123/CE, 92/43/CEE e 2006/7/
CE - (Legge comunitaria regionale 2010)» sono abrogati.   

  Art. 42.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regio-
ne Abruzzo in versione telematica (BURAT). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino Uffi ciale della regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 30 agosto 2016 

 D’ALFONSO 

 (  Omissis  ).   
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